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A rVER TIMENTO 


Q. 


uesto Discorso esiemporaneamnitc 
scrìtto Ju pronunzialo nel Gahinetlo Ji- 
sico-chiimco delT Università dinanzi 
colla e numerosa Udienza , li 5 Mag- 
gio i 832. Siccome contiene la dimo- 
strazione apodittica della erroneità del- 
la teoria della gravitazione universa- 
le (*) , e i suoi argomenti toccando l’e- 
strinseco della questione sono accessi- 
bili ad ingegni di mezzana grandezza^ 
sonmi determinato a pubblicarlo solle- 
citamente per operare la salutare rifor- 
ma , e produrre una rivoluzione negli 
spiriti benefica , soddisfacente , capace 
a calmare le passioni, che insorgono 
furibonde quando la mente sconoscen- 
do i giusti principi trovasi qual nave 
in burrascoso mare, battuta dalle onde. 


(*) Se voi togliete V incantesimo delle parole , ed 
alle voci altisonanti di gravitazione ed attrazione so- 
stituite quelle (/«pesantezza e di tiramento, V illusione 
in gran parte si dissipa , e gli uomini sono meno dis- 
posti ad aprir la bocca j>er ingojare le vostre propo- 
siiioni. 



senza guida , senza direzione , in ba- 
lìa de venti , e di se stessa . Possano 
le mie parole convincere gli uomini che 
se le verità palpabili dell' Astronomia 
e della Fisica hanno scappato ai pri- 
mi Geni del Mondo, che ne sarà, della 
Politica, della Civile Economia, della 
Psicologia , deir Etica filosofica, a cui 
stanno attaccati il riposo e la felicità 
delle Nazioni! 


Catania so Maggio i83a. 
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OSSERVAZIONI 

PRELIMINARI 
SULLA TEORIA 

DELIiA 

GRATITAZIONE UNIVERSALE 


Et teuehrae eremi super fuciein ahyssi , 
et Spiritus Dei Jhtbatur super aquas . 

La faccia dell’abisso era coverta da folte 
tenebre, c lo Spirito di Dio aleggiava sulla 
superficie delle acque . 

Mose’ al cap. i. della Genesi. 


A- vendo preso ad esaminare i principi 
delle sciente tutte, mi sono rivolto con 
impegno all’ Astronomia, ed alla Mec- 
canica, le quali tra le scienze lìsico- 
matematiclie grandeggiano. Tralascian- 
do per ora le mie considerazioni sulle 
verità primitive della Meccanica, mi 
limilo soltanto a fare un cenno delle 
opposizioni, che naturalmente sorgono 
nello spirito di un filosofo spregiudicato 
allorché fa ssi a discutere i fondamenti 
della teoria newtoniana. Compreso di 
ammirazione per Keplero, il quale tro- 
vò le tre note leggi, che osservano i 
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pianeti ne’ loro inovlinonti, quali sono 
appunto 1 ." di essoic le aree propor- 
zionali ai tempi, a.” che tutti i pianeti 
descrivono delle ellissi intorno al sole, 
collocato nel foco commune delle me- 
desinie, e 3." che i quadrati dei tem- 
pi delle loro rivoluzioni periodiche so- 
jio proporzionali ai cubi degli assi mag- 
giori delle ellissi descritte dai cennati 
pianeti, io non so poscia vedere nella 
tanto vantata teoria dell’attrazione uni- 
versale che una ipotesi, la quale ha 
arrestato i progressi dell’ Astronomia 
teorica, ed ha introdotto molti falsi ri- 
sultati ne’ calcoli astronomici. Non è di 
piccini pes(> il dimostrare una tale pro- 

f )osizione: pure m’ ingegnerò far rilevare 
e più aperte contraddizioni ed avssur- 
dità, che da tale ipotesi discendono . 

Piantiamo il principio di Newton. 
Egli stabilisce questa proposizione fon- 
damentale: la terra eu i pianeti girare 
intorno al sole, il quale è immobile nel 
centro dell’ universo; il moto curvilineo 
attorno ad un centro esiger due forze, 
l’ima tangenziale, l’altra centrale, la 
prima costante, la seconda variabile . 
La forza tangenziale fu impressa ai pia- 
neti, non si sa come e da chi; ma la forza 
centrale, noi la cimosciamo: risiede nel 
sole; ivi è il suo focolare: di là si e- 
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stende sino ai confini del sistema solare, 
e questa forza attrattiva è tale che es- 
sendo proporzionale alla massa del sole, 
scema frattanto in ragione duplicata del- 
le distanze. I pianeti die sono accom- 

S agnati da satelliti, hanno pure la nie- 
esima forza di tirare a se i pianeti stv 
condari, e di farseli girare attorno : i 
pianeti secondari attirano a vicenda i 
primari in proporzione della loro mas- 
sa, e della loro distanza scambievole, 
e gli uni e gli altri attirano il sole; du 
onde ne fluisce questo gran principio 
della natura che le molecole tutte della 
materia reciprocamente si attraggono 
in ragion diretta delle masse ed inver- 
sa de* quadrati delle distanze . 

La prima parte di questa proposi- 
zione è indimostrabile : non vi si può 
applicare nè il calcolo nè il raziocinio . 
Non il calcolo perchè è indecompo- 
nibile. Supposta la forza, e questa forza 
jessendo inerente alla materia , uopo è 
ammettere che la medesima sia propor- 
zionale al numero delle molecole ma- 
teriali ; altrimenti si cadrebbe in con- 
traddizione. » La prima di queste sup- 
n posizioni (è cosi che Laplace chiama 
n le leggi dell’attrazione newtoniana ) 
n è un risultato necessario dell’ ugua- 
y> gliauza che esiste tra l’ azione e la 
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*'cazione; dovendo ciascuna molecola 
della terra attrarre la terra intiera 
come u’ è attratta. Una torte aualo- 
» già, dice in un altro luogo, ci porta 
” ad estendere questa proprietà attrat- 
w tiva ai pianeti che non sono accompa- 

n guati da satelliti Ahbiam veduto 

'» che so i pianeti e le comete fossero 
» piazzate alla medesima distanza dal 
)) sole, i loro pesi verso di quell’astro 
» sarebbono proporzionali alle lor mas- 
)) se; ora è una legge generale della na- 
» tura che la reazione è uguale e con- 
1) traria all’azione; tutti questi corpi 
)> reagiscono dunque sopra il sole, c lo 
» attraggono in ragione delle loro mas- 
)) se . » La prima parte della enunciata 
legge fondamentale è dunque appoggia- 
ta all’ ipotesi fatta : se io rigetto l’ ipo- 
tesi, e dico : la materia è inerte, e non 
ha forza attrattiva, io sarò autiuewto- 
niano, ma non sarò nè antimeccanico, 
nè antiniatematico . Non il raziocinio . 
Leggete difatti Laplace Exposition du 
sYstème du monde lib. 4. cap. 1. pag. 201 , 
ovvero, ciò che è lo stesso, leggete Piaz- 
zi» elementari di Astronotrda 

lib. 4. arL 5 . $ g 5 , il quale ha copiato 
testualmente Laplace.)) Se il sole non 
agisse che sul centro della terra, sen- 
tì za attrarre insieme ciascuna delle sue 
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» parti, le oacillazioui o movimenti del- 
)) le acque de’ mari sarebbero graiidis- 
» siine o assai diverse da quanto si ps- 
)) servano. Parimenti, se, come i corpi 
n tutti collocati alla superficie della ter- 
» ra sono attratti verso il suo centro, 
» essi non attraesser il centro medesimo 
)) a vicenda, anzi se una parte qualun- 
)) que non attraesse le altre, come ne 
)) è attratta, la terra non avrebbe ceu- 
n tro di gravità, e pel peso de’ corpi 
)) trasportata verrebbe nello spazio: lo 
» che è contro i primi principi della 
» meccanica (i) . n Lo che, io replico, 
è contro i primi principi del retto fi- 
losofare. Se io dicessi; la terra non gira 
sopra il suo asse, perchè se girasse il 
mare si rovescerebbe sulle montagne, 
o perchè l’ aria sarebbe allora più pe- 
sante dell’ oro; voi accogliereste con a- 
maro sorriso il mio ragionare, e mi 
direste che le proposizioni si provano 
con argomenti positivi, non con argo- 
iiienli negativi, e con asserti inconve- 
nienti, di cui non si può dare prova 
nessuna. Ecco intanto la dimostrazione 


(i) Il peso int.mto esiste in quanto liavvi centro di 
gravità: se dunque la terra non avesse centro di gra- 
vità, come mai pel peso do’ corpi trasportata verrebbe 
nello spailo V Ciò c allatto incompreusibilo . 
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pii'i massiccia che Laplace e Piazzi han 
])<»t.ul<) dare in solidiim alla loro attra- 
zi<Mi prediletta delle molecole tutte del- 
la materia in ragion diretta delle masse. 

La seconda parte concerne la leg- 
ge della ragione inversa del quadrato 
delle distanze, che segue la forza cen- 
trale allontanandosi dalla sua sorgente . 
Questa legge non è a priori', i New- 
toniani dicono dedursi dalla seconda 
legge di Keplero empiricamente ritro- 
vata , ed è perciò attaccata alla con- 
dizione che 1 pianeti descrivano orbite 
perfettamente ellittiche . In Ottica , le 
intensità della luce decrescono propor- 
zionalmente al quadrato delle distanze al 
centro luminoso, e questa legge è a pria- ' 
ri\ essa è dedotta dalla natura della luce, 
e dal modo con che il moto si propaga 
jie’ mezzi elastici , sia che la luce e- 
mani dal Sole, secondo il sistema di 
Newton, oggi abbandonato, sia che 
consista nelle vibrazioni dell’ Here , co- 
me piace meglio ai moderni di adot- 
tare (-2). La legge menzionata non va 


(a) 1/ Ottica è «ita scieti7j» a priori^ essa ridiicesì 
a acterminare le leggi con che si propaga il movimento 
ondulatorio in un mezzo perfettamente clastico, le cui 
molecole sono tenuissime, capaci di condensazione e 
di dilatazione alternative, c che ricmpiciido gli spazi 
planetari non sono attaccate ad alcun centro , o sistema 
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perciò soggetta a dubitanza alcuna. Non 
cosi per l’attrazione newtoniana. La- 
place e Piazzi hanno degli scrupoli, 
e procurano di quietare alla meglio i 
rimordimenli della coscienza. 

« Una sola diflìcollà ( è Piazzi che 
parla ) può egli promuoversi contro di 
questa forza, la quale risguarda la legge 
della diminuzione in ragione de’ qua- 
drati delle distanze. Una tal legge sup- 
pone le orbite perfettamente ellittiche, 
e noi per verità non abbiamo ancora 
osservazioni cosi certe e sicure, per le 
quali dir si possa che non vi siano, e 
non vi possano essere delle picciolis- 
sime dillerenzc, tanto più che il mo- 
vimento ellittico soffre di fatto delle 
alterazioni e perturbazioni dall’ azione 
reciproca de’ Pianeti gli uni sugli altri, 


S articolare rii molecole, e però sono sciolte eri impon- 
erabili . Dopo l’Ottica , è pure a priori la teorica delle 
ondulazioni aeree, prodnccnti il suono, teorica trat- 
tata con ampiezza di vedute, e generalità di formole 
analitiche da Lagrangc, Eulero , c so|Katluttn da Pois- 
son, il quale ha abbracciato la dottrina gettcralc dcl- 
l’ equilibrio c del moto de’ corpi solidi clastici, e dei 
fluidi nelle sue interessanti M 'morie, di cui Ita arric- 
chito quelle ridi’ Accarlcmia delle «Scienze, ed ij fiior- 
nale della scuola politecnica. Ivi è che dobbiamo ap- 
prendere il vero raziocinio, l’uso vero rlcl calcolo -, 
ivi si parte ria concetti chiarissimi , si ria bando alle 
ipotesi , e cosi si stabilisce una scienza vera , solida , 
ed ioconcussa . 


a 
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siccome in seguito si dimostrerà . Può 
dun([ue (((lesta legge non esser vera in 
tutto il rigore dell’espressione, ma se 
da essa la natura se ne allontana, la 
ditlerenza è di si poco momento che, 
trascurata , non cagionerà mai. alcun 
errore sensibile su i resultati ... E sem- 
brato a taluno che la semplicità di que- 
sta leggo fosse una snecie di argomento 
in di lei favore , fondato probabilmente 
su quel principio medesimo, per cui 
gli antiebi non riconoscevano nella na- 
tura die movimenti uniformi c circo- 
lari . Ma senza ricorrere a congetture 
si equivoche e fallaci, guidati da’ fatti, 
che debbono essere mai sempre il solo 
fondamento delle nostre conclusioni, 
siamo sicuri che questa legge è per lo 
meno sominaniente prossima alla ve- 
rità, c che sino a che le osservazioni 
non provino evidentemente il contra- 
rio , di essa noi possiamo valerci , e 
ri sguardarla come se fosse rigorosamen- 
te esatta (*),. » 

<t Abbiamo precedentemente veduto 
(cosi scrive Laplace) che le forze centrali 
di più. corpi mossi circolarmente sono 
come i quadrati delle velocità, divisi 

(*) Lezioni elementari di Astronomia lib. 4. art. 5. 
« 88 . 
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f )e’ raggi delle circonferenze deseritte; 
e lemlenze de’ pianeti verso il sole sono 
duìKjue rcciproclie ai quadrali de’ raggi 
delle loro orbite supposlé circolari . 
Questa ipotesi , è vero , non è rigorosa; 
ina il rapporto costante de’ quadrati 
de’ tempi delle rivoluzioni de’ pianeti , 
ai cubi de’ grandi assi delle loro orbite, 
essendo indipendente dalle eccentricità, 
è cosa naturale il pensare che sussi- 
sterebbe ancora nel caso in cui queste 
orbite sarebbero circolari . Cosi la leggo 
della gravitazione verso il sole, reci-‘ 
proca al quadrato delle distanze, è chia- 
ramente indicata da quel rapporto (*) . » 
Quante riflessioni non potremmo fare 
sugli enunciati passi di questi due cele- 
bri Astronomi ! Ma cose di assai mag- 
giore rilievo aspettano tutta la nostra 
meraviglia . 

Un principio se è falso non può 
condurre che a false conseguenze. So 
dunque la legge invocata da Newton 
non esiste , ma è un parto della sua 
iimnaginazione , tutto ciò che da’ New- 
toniani si adduce onde dimostrarne la 
esistenza, dovrà produrre l’ effetto con- 
trario . 


(*) Exposition dti aystòme du mondu lib. 4. cap. 1. 
pag. 11)3-194. 4me c'dii. in 4." 
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I Newtoniani convengono che al- 
lorché pronunziano attrazione^ essi non 
intendono chiaramente se stessi. Con- 
cepiscono una forza di cui conoscono 
per verità le leggi , o par loro di co- 
noscerle, ma ignorano cosa essa sia in- 
trinsecamente . (( Questa forza, sono pa- 
li rolc del professore Scinà, che risiede 
1) in tutti i corpi del nostro sistema , 
1) e sollecitando gli uni verso gli altri 
1» li ritiene tutti nelle loro orbite , si 
1) chiama attrazione . Ma questo voca- 
li bolo altro non esprime che una no- 
li stra maniera di vedere senza più; 
1) perciocché noi ignoriamo in che coll- 
ii sista 1 ’ attrazione , e se veramente si 
Il attirino i corpi celesti . Quello che 
Il (li certo sappiamo egli è che tutti i 
Il corpi celesti sono dotati di una forza. 
Il che opera in ragion diretta delle rnas- 
11 se, e nell’ inversa de’ quadrati delle 
Il distanze. Se poi questa forza derivi 
Il o no da un potere attrattivo , o d’ al- 
11 tro non si è potuto finora definire , 
Il e forse non si potrà mai determinare. 
Il perché dipende dalla natura de’ corpi. 
Il che per quanto pare è fuori d’ ogni 
Il nostra cognizione (*) . ii 

II Parecdii fisici, soggiimge Haiiy, 

(*) Elemeoti di Fisica gcceraie tom. a. nimi, a6i. 


Digilized by Google 



V 


21 


han pensato 'che i corpi erano mossi 
da alcuni agenti invisibili, che resiste- 
vano a tutti i< mezzi di costatare la lo- 
ro esistenza j c Newton medesimo non 
ha osato di assicurare, che l’impulsione 
fosse straniera a quella classe di lenoine- 
iii (*) . Ma questo grande Geometra, e 
quei che hanno seguitato la sua dottri- 
na, han sentito che il punto essenziale 
non era di ricercare la natura della 
causa motrice, ma di studiare la sua 
maniera di agire, deducendo da certi 
dati fenomeni le leggi che la governa- 
no, ed impiegare poscia queste leggi 
come principi per ispiegare o anche 
prevedere tutti gli altri fenomeni che 
hanno un intimo legame colle prime . 
E perchè la cosa si passa a nostro ri- 
guardo , come se i corpi tendessero da 
se stessi a riunirsi, si è controsegnata 
questa sorta di tendenza reciproca colla 
parola di attrazione, che ridotta al suo 
vero significato esprime il fatto, e non 
la causa (**) . » 

{*') Oplice lucis lib. 3. quaest. 3i. 

(**) Traité clcment. de Physiquc tom. i. pag. i6. ade 
édit. È bello sentire Adelon che nella dotta Parigi e- 
sclama : » A che serve il dire che quando un corpo ca- 
de, è la forza di attrazione che lo trascina verso il 
centro della terra? Si fa più che esprimere il fatto, e 
relativamente alla causa di questo fatto, che appagarsi 
di una parola ?M Bhysiologie dt PHomme tom. 4. 
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L’ attrazione , giova ripeterlo , non 
è un principio a priori; non è per con- 
seguenza un vero principio. L’atti'azione 
non può conoscersi nella sua essenza 
perchè è un ente immaginario, una 
Foi-za ideale, che ripugna alla ragione 
lo ammettere, come i Newtoniani fan- 
no. Invano essi nel confessare la pro- 
pria ignoranza ne incolpano la sfera 
troppo limitala dello spirito umano ; è 
questa una specie d’ ipjiocrisia filosofi- 
ca . n Questo principio , domanda La- 
)) place, è forse una legge primordiale 
n della natura ? è un effetto generale di 
)) una causa sconosciuta ? A questo pas- 
)) so 1’ ignoranza in cui siamo delle 
» proprietà intime della materia ci ar- 
)) resta, c ci toglie la speranza di ri- 
» spondere d’ una maniera soddisfa- 
» cenle a tali questioni (*) . )) Questo 
linguaggio, o a dir meglio questo ger- 
go insignificante è afl'atto indegno della 
filosofia , e della sublime elevazione 
dell’ Uomo . 

)) Ma elle cosa è questa attrazione, 
diceva a’ suoi tempi 1’ abate Para dii 
Phanias, il cui solo nome fa fremere 
ancora alcuni pretesi filosofi ? E forse 

(*) Oj.-era citata lib. /j. cap. ivii. jMg. 3io. 
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qualche vieto avanzo o qualche nuovo 
rampollo di quelle qualità occulte , che 
l’ immortale Descartes ha sbandito dal 
suolo filosofico ? Ah ! non sospettiamo 
il gran Newton di una simile follia ! 
Le qualità occulte del peripatetismo 
eran degli esseri fattizi e indefinibili, 
di cui non avevasi idea , e che stupi- 
damente imaginava il cieco pedantesmo 
per velare la sua impotente ignoranza 
e per dispensarsi di dare ragioni in 
cambio di parole vuote di senso c sen- 
za oggetto. L’attrazione newtoniana, 
se esiste, non ha niente di comune con 
quegl’ inetti deliri: ecco l’idea semplice 
e luminosa che dobbiamo formarcene... 
L’ attrazione , se esiste , è un moto im- 
presso dal Creatore a de’ corpi- coesi- 
stenti, in virtù del quale questi corpi, 
nel vuoto come nel pieno, senza l’ im- 
pulsione d’ima materia straniera, ten- 
dono reciprocamente ad avvicinarsi gli 
uni agli altri (*) . » Che cosa è 'dunque 
l’ attrazione ? L’ attrazione , se esiste , 
non è ripulsione, ma è attrazione ! 


(fi Tliéorie des ètres sensibles ou Cours compiei 
de Pnysiquc, tom. i. pag. 99-100. Paris_i772. L’at- 
trazione, una qualità occulta! Oibò! È una resia — Ci 
rassomiglia, è vero : pare la stessa cosa — tati’ uno — Ma 
iiitrinscG«meute— Àfie, se esiste, ne dista le mille mi- 
glia. 
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Jia legge inversa del quadrato delle 
distanze costituisce il gran che della 
teoria di Newton. Io suppongo per un 
momento che questa legge si avveri . 
Siccome la gravità è la stessa cosa che 
1’ attrazione , essa pure decresce come 
il quadrato delle distanze dal centi'o 
terrestre . Da ciò si deduce che se un 
grave fosse trasportato alla distanza 
della luna , ossia a 6o raggi terrestri , 
la forza di gravità vi sarebbe 56oo volte 
più debole . Il peso della luna essendo 
originato dall’ attrazione terresti'e, ne 
segue che questo satellite avendo una 
massa 66 volte più piccola di quella 
della terra, secondo Canovai; 68 Aolte 
e mezzo, secondo Laplace; 88 volte, 
e o, 4, secondo il recentissimo Bessel 
(la massa della luna determinata a pri- 
ori essendo di quella della terra), 
vi bisognano, prendendo il medio pro- 
porzionale, 56oo X '74,5 X j, o 582114 

lune per equilibrare il peso della no- 
stra terra . Io ho trovato col calcolo 
che vi bisognano in volume poco più di 
diciotto lune per aversi un peso eguale 
a quello del globo terrestre (5). Si com- 


(3) 11 modo con che da Laplace sono state calco- 
lale le masse dc’Piancd sembrami arbitrario ed ipotetico . 


■jiiizèa bT^inngle 
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pari ora il peso di Mercurio a quel , 
per esempio, di Saturno . La massa del 
primo (mi servo delle misure ritenuto per 
vere nello stato attuale dell’astronomia) 
posta la teriM = i, è o,i3i, e quella 
del secondo è loSjgSo. Dietro a ciò, 
il peso di Mercurio sarà a quel di Sa- 
turno , fatta precisione della differenza 
delle lor densità , come la massa del 


Convicn leggere il cap. in. lib. iv. della sua Sposizione 
del sistema del Mondo per convincersi die i calcoli 
sono poggiali sopra un falso supposto, vale a dire che 
le masse de’ pianeti sono proporzionali alle loro attra- 
zioni , e quindi si avrà che la massa del pianeta è a 
quella del sole, come il cubo del raggio medio dell’or- 
bita del satellite, diviso pel quadralo del tempo della 
sua rivoluzione siderale, è al cubo della distanza me- 
dia della terra al sole, diviso pel quadralo dell’anno 
siderale. Questo risultato dall’Autore è confessato ine- 
satto: esso è dippiù erroneo, stabilisce una formola ar- 
bitraria , c sostituisce massa ad attrazione , senza ohe .se 
TIC vegga l’identità, e quasi che una pura parola po- 
tesse equivalere a quantità di materia ed a peso. 

La teoria astronomica non ci dà alcun mezzo di 
determinare la massa del sole : le masse de’ pianeti 
possono conoscersi esattissiraamente sia che abbiano sa- 
telliti o no, ma quella del sole è impossibile. Se ne 
ronosce il volume soltanto ; cosi le masse de’ pianeti 
dateci da Laplace, quella del sole essendo presa per 
unità, sono evidentemente ipotetiche ; cosi io ho preso 
come unitaria la massa della terra, a cui ho rappor- 
talo quelle de’ pianeti ; e cosi pure ho fatto pel volu- 
me c per la densità. 

Soggiungo il quadro delle masse, de’ volumi, e 
delle densità de’piancti inferiori c della Luna (la massa, 
il volume, c la densità della terra supposte conosciute, 
s rappresentate dall’ unità ) , calcolate prima secondo 
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primo moltiplicata pel quadrato della 
distanza media del secondo dal sole è 
alla massa del secondo moltiplicata pel 
quadrato della distanza media del pri- 
mo . Si avrà perciò 

::o,i5i X (g5,595683)^:io3,95ox (3,870988)^ ::o, 7:1 


Lnplace, poscia secondo me. Darò nella mia Memoria 
sopra 1 ' Astronomia la forinola die mi ha condotto ai 
risultamcnti qui sotto iiulieati, e la serie de’ raziocini 
puri a cui la detta formola è appoggiata . 

Secondo Lapljcb 


1 



Massa 

T'^olume 

Densità 

TERRA 

1, 000 

1, 000 

1, 000 

IsUNA 

0, 014 

0, oao 

0, 715 

VENERE 

0, 94.5 

0, 882 

1. 071 

MsactAio 

0, 166 

0 

0 

477 

» 

Secondo Longo 


- 

Massa 

F’olume 

Densità 

TERRA 

1, 0000 

1, 0000 

1, 0000 

LUNA 

0, o 335 

0, oao 4 

1, 6 .tao 

VENERE 

9996 

0, 88 a* 

1, i 3 a 8 

UERCURIO* 

0, 1U12 

0, 0674 

1, 5014 


L’ esattezza di <|uesti numeri dipende da quella dei 
dati che le osservazioni ci somministrano. Gli astrono- 
mi dovrehhero impegnarsi a determinare con prccisiono 
matematica la inedia distanza de’ pianeti dal sole, o 
meglio il raggio vettore condotto a quel punto della 
orbita , ove il pianeta la tanto slorzo per luggire dal 
centro, quanto ne fa per precipitarsi in quello , trasci- 
nato dal suo pcMi, clic dee sempre tenersi per quan- 
tità costante .' E questa la chiave della Teoria dello 
E’niverso. 
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Ciò importa che Mercurio avrà avuto 
bisogno (li una forza projettile por per- 
correre la sua orbita poco meno di 
quella che fu mestieri per Saturno ; dal 
che si deduce quella strana conseguenza 
che per lanciare un corpo nel vuoto 
vi vorrà una forza tanto più debole 
quanto maggiore sarà la velocità che 
gli si vorrà comunicare, e più ampia 
l’orbita che dovrà descrivere. Infatti 
ad uguaglianza di masse la forza pro- 
jettile per far girare Satimno sarebbe 

■j^di quella necessaria per far girare 
Mercurio ( 4 ) 1! 


( 4 ) Se queste assurdità non fossero consegueiirx; Im- 
mediate del principio della gravitazione universale, idi! 
non resterebbe illuso dalle seguenti parole di Lap'laee ? 
» La legge della gravitazione universale ha il prezioso 
» vantaggio di potersi ridurre a calcx)lo, e di oH'rirc 
» nel confronto de’ suoi risultali alle oss«rvazioni , il 
u più sicuro mez^o di costatarne 1’ esistenza . Si vedrà 
» che questa gran legge della natura rap]iresenta tutti 
)) i fenomeni celesti sino ai loro nienoini dettagli , clic 
)) non c^■^■i una sola delle di loro ineguaglianze che 
» non ne derivi con una |irccisione aininirabilc, c che 
» ha spesso prevenuto le osservazioni, di molti moti 
» singolari la causa disvelandoci , i quali , sebbene 
» traveduti dagli astronomi , vista però la loro cstre- 
» ma lentc 7 ,z.a, non avrebbero potuto dalla sola osscr- 
» vaziouc essere determinati che dopo un gran numero 
» di secoli. Col di lei mezzo l' empirismo è stato ban- 
» dito intieramente dall’Astronomia, la quale oggidì 
» è un gran problema di meccanica, le cui arbitrarie 
)i sono gli elementi del moto degli astri, le loro figu- 
» re, e le loro masse, le sole date indis|)cnsabili 
» che questa scienza deve tirare dalle osservazioui . » 
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La legge della ragione inversa dei 
quadrati delle distanze si appoggia prin- 
cipalmente al calcolo inesattissimo dello 
spazio verticale percorso dalla luna in 
un minuto primo ili virtù della sola 
gravità , e paragonato a quello che nel- 
r ugual tempo percorrono i gravi in 
vicinanza della terra . Io non so per- 
suadermi come gli astronomi non si 
sono accorti non essere paragonabili la 
luna che corre la sua orbita, e la pie- 
tra che cade liberamente dall’ alto . 
Il primo corpo è animato dalla forza 
tangenziale , e quindi dalla forza cen- 
trifuga che ne indebolisce il peso; il 
secondo è privo di forza tangenziale. 
Non essendo dunque i due corpi a pari 
circostanze, gli spazi percorsi dai me- 
desimi in un minuto non possono pa- 
ragonarsi fra loro. 

» La force ( ecco il calcolo ed i ra- 
ziocini di Laplace) qui écarte à cha- 
que instant, la lune, de la tangente de 
son orbite , lui fait parcourir dans une 
seconde , un espace égal au sinus verse 
de Tare qu’elle décrit dans le mème 
ternps ; puisqiie ce sinus est la quan- 
tité dont la lune , à la fin de la secon- 
de , s’ est éloignée de la direction qu’ 
elle avoit au commencement . On peut 
le déterminer par la dislance de la lu- 
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ne à la terre, distance que la paral- 
laxe lunaire donne en parties da rayon 
terrestre. JMais pour avoir un rcsultat 
indépendant des inégalités du mouve- 
incnt de la lune, il faut prendre pour 
sa parallaxe inojenne, la parile de rette 
parallaxe, indépcndante de ces iuéga- 
lités, et qui correspond au demi-grand 
axe de l’ellipse lunaire. Burg a dé- 
terminé par l’ eiiscmble d’ un grand 
nombrc d’ observations , la parallaxe 
lunaire ; et il en résulte que la parile 
doni nous venons de parler, est de 
io 54 i”, sur le parallèle doni le carré 

du sinus de latilude est Nous choi- 

sissons ce parallèle , parce que l’ at- 
traction tic la terre sur Ics points cor- 
respondaiits de sa surfacc, est à très- 
peu près comme à la distance de la 
lune, égalc à la masse de la terre, di- 
viséc par le carré de la distance à son 
cenile de gravite. Le rayon mené d’uu 
point queleonque de ce parallèle, aii 
centre de gravite de la terre, est de 
GjGqSitq mètres; il est Tacile d’en con- 
cilile que la Torce qui sollicite la lune 
vers la terre, la Tait lomber dans ime se- 
conde, de o "',00101728. On verrà ci-a- 
près , que raclion du soleil diminue la 

pesanlcur lunaire, de sa SÒB'*-*"® partie; 
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il faut clone angmentcr d’iin 5ó8*““« 
la liautenr précculentc , pour la ron- 
dre indóponclaiite de l’ action du solcil, 

et alors clic devient o*” ,oo202oo5 . 
Mais dans son inouvemcnt rélatif au- 
tour de la terre, la lune est sollicitée 
par une force ergale à la somme des 
masses de la terre et de la lune, di- 
visóc par le carré de leur distance 
mutiicllc ; ainsi, pour avoir la hauteur 
doiit la lune tomberait dans une secon- 
de, par r action senio de la terre, il 
faut multiplier Tespace précedent par le 
rapport de la masse de la terre, à la 
somme des masses de la terre et de la 
lune ; or l’ ensemble des phénomènes 
qui dépeudent de l’ action de la lune, 

in’a donne sa masse égale à de c?elle 
de la terre; cn multipliant dono cet 
espace par , on aura o ,ooiood44 

pour la hauteur doni 1’ attraction de la 
terre fait tomber la lune, pendant une 
seconde . n 

« Comparons cette hauteur à cello 

3 ui resulto des observations du pen- 
ule . Sur le parallèle que nous consi- 
dérons, la hauteur dont la pesanteur 
fait tomber les corps dans la première 
seconde, est par le chapìtre xiv du 
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premier livre , égale à 3 “, 6563 1 ; mais 
polir ce parallèle, l’attraetion de la ter- 
re est plus petite que la gravite, des 
dieux tiers eie la force centrifi^ge dùe 
au mouveineiit de rotation à P éqiia- 

teur , et cotte force est ^ de la pe- 

santeur; il faut donc augmenter l’espa- 

ce précédeut, de sa 432 “^*"® partie, pour 
aroir P espace dù à P actiou seule de 
la terre, action qui sur ce parallèle, 
est égale à la masse de cette planète, 
diviste par le carré de son rayon . 

La valeur de cet espace sera ainsi 3 “, 
66477. A la distance de la lune, il doit 
ótre diminué dans le rapport du carré 
du rayon du spheroide terrestre, au 
carré de la distance de cet astre ; et 
il est visible qu’ il suffit pour cela , de 
le multiplier par lo carré du sinus de 
la parallaxe lunaire, ou de 10041”; on 

aura donc o™ ,00.100475, pour la hau- 
teur doni la lune doit tomber dans u- 
ne seconde, par Pattraction de la terre. 
Cette hauteur donnée par les expériences 
du pendule, difière extrèmement peu de 
celle qui resulto de Pobservation uirecte 
de la parallaxe ( 5 ), et pour les fair co- 


(5) (ili Asironomi sT)no cosi, avvcr.zi a non veder 
mai i loro calcoli astronomici, dedotti dall’ipotesi new- 
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incider, il ne faudroit altércr quede 2 ” 
ciiviron, sa valeur précédente. Une 
aussi pelile variation étant dans les li- 
mites dcs erreurs des obscrvations et 
des éléincns cmployés dans le calcili; 
il est certain que la force principale 
qui reticnt la lune dans son orbite, 
est la pesantcur terrestre aflaiblie en 
raison dii carré de la dislance (*). » 
L’ edilizio di Laplace non ha una 
solida base. L’azione del sole che di- 
minuisce la gravità lunare della sua 358 * 
pa l’te, nasce dall’ipotesi dell’attrazione 
solare; ma è appunto questa ipotesi che 
voi dovete provare col calcolo della lu- 
na : supponete dunque per vera la legge 
dell’ attrazione , ve ne servite nella di- 
mostrazione , e poi ne conchiudete che 
le osservazioni mostrano la gravità ter- 
restre indebolirsi in ragione del qua- 
drato della distanza ! Ciò vuol dire che 


toniana, corrispondere esattamente colle osservazioni, 
che, per essi basta sempre l’approssimazione per ista- 
bilire una proposizione , quanto assurda ella fosse , I 
loro raziocini essendo a posteriori, sono vacillanti , 
dubbi! , equivoci , dipendono da un gran numero di 
circostanze eventuali , che per Laplace hanno un va- 
lore, per altri un valore tutto diverso. Dov’è mai la 
dimostrazione apodittica, quella che noi dovevamo a- 
spettarci^da un matematico tale che Laplace? Lo spi- 
rito dell’ ipotesi ha traviato la sua mente altissima , e 
1 ‘-'■''cnndata di tenebre le più folte. 

(*) citata pag. 199-200, 
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per essere astronomo bisogna smenti- 
cai- la logica. 

i\Ia uii altro astronomo attrazioui- 
sta , il tedesco Bessel dalla costante 
nutazione ha ricavalo, come si è detto, 

la massa della luna di quella della 

terra ( vcd. Conoscenza de’ tempi per 
Vanno Addizione pag. Siy ). Or 

il calcolo di Laplace è appoggiato sul 
(JS, 5 ... 

rapporto ^ : cangiato il rapporto can- 
gia il resultato . Bessel dunque distriide 
Laplace, e Newton è fatto in brani 
da’ suoi stessi figli. Orane regnum in se 
% dwisum desolabitur . 

Scinà è alquanto più semplice; per- 
suade meglio i suoi allievi. « La forza 
centrale della luna in i’ (così egli scri- 
ve al imm. 262 del toni. 2. della sua 
Fisica generale ) è rappresentata dal se- 
no-verso ( num. q2 ) dell’arco, che es^ 
sa descrive nel medesimo tempo, e 
questo seno-verso è eguale ( unni. 92 ) 
al quadrato dell’ archetto che la luna 
percorre in i’ diviso per lo diametro 

della sua orbita. Questo- archetto è 

parte dell’ orbita della luna, che cor- 
risponde a 5-2”, 941; perciocché il tem- 
po periodico della luna si riduce a 
.39345’ (mini. 1G7), e da questo diviso 
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air orl'.ita tutta risiiUa un arco di osj” 
por r (li tt inpo , Per ridursi poi Sa” 
in piedi <> da sapersi, clic giusta i cal- 
coli della parallasse lunare ( nuin. 208 ), 
la distanza .inedia della luna dalla terra 
è eguale a (io, 014 semidiametri terre- 
stri; di modo che moltiplicando la cir- 
conferenza deir equatore terrestre ri- 
dotta in piedi per 60, si ricava prima 
r orbita lunare espressa iu piedi, e poi 
il valore di S'i” della medesima orbita. 
Ora il (juoziente del quadrato dell’ ar- 
chetto, che la luna percorre iu 1’ di- 
viso per lo diametro della sua orbila, 
o sia il suo seno-verso eh’ esprime il 
valore della forza centrale in 1’, è e- 
guale a ib piedi inglesi e 1 poli. Ciò 
posto, la forza centrale , la quale ri- 
tiene la luna, e si parto dal centro 
della terra , essendo es])ressa da 16 pie- 
di in l’alla distanza di (io raggi Icr- 
, restri, com’essa opera in ragione in- 
versa de’ quadrati (ielle distanze ( num, 
2Ó9 ), avrebbe per valore 56 oo volte 
ili })iedi, ove la luna si portasse alla 
distanza di un solo raggio dal centro 
della terra, o sia alla sua superlicie. 
J)i che è chiaro che la forza centrale 
della luna alla superficie della terra o- 
pererebbe colla stessa energia con cui 
opera la gravità su i corpi terrestri ; 
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percioccliè la foi*za di gravità essendo 
espressa da i6 piedi in i” sulla super- 
ficie della terra, in Go” o sia in sa- 
rebbe eguale a 5Goo i6 piedi (imrn.m). 
li parimenti se un grave fosse IravS- 
portato alla distanza della luna, o sia 
a Go raggi terrestri, la forza di gra- 
vità la cjuale fa cadere i gravi alla di- 
stanza di un raggio terrestre di 1 6 piedi 
in 0 perciò di 56oo volte i6 piedi 
in i’, ove essa venisse a diminuire nel- 
la ragione inversa de’ quadrati delle 
distanze f» farebbe cadere in Go” o 
in i’ di s<)li iG piedi, come la luna 
cade in virtù della sua forza centrale.» 

Ecco le verità abbracciate da tutti 
gli scienziati, da tutti i dotti del inon- 
do . Gran lezione per lo spiriu» umano! 

La luna percorrend(» la sua orbita, 
ó animata da una forza istantanea , 
che è appunto la tangenziale, e dal 
poso, il (piale non è al certo il insid- 
iato (li una forza come dagli Astrono- 
mi si concepisce, la (piale dal centrò 
della lenii ove risiede, si estende sino 
alhi luna. Il pi'so è inerente a ciascun 
('orpo, e dijHMide dalla sua massa, non 
dalla forza di gravità che non esiste , 
Il peso è causa motrice ; esso non è 
effetto, è un latto primitivo della na- 
tura, una legge decretata cl;il Divino 
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Architetto in vigor della quale la mas- 
sa lunare tende al centro della terra , 
come vi tende ogn’ altro corpo terre- 
stre . La terra tende verso il sole non 
perchè il sole la tira, ma perchè cosi 
volle l’Altissimo (6): la Terra e la Lu- 

^6) Il Pcrcliò nel Regno delle due Sicilie, doman- 
da il giovane legista, l’Uomo è maggiore all’età di 
ventuii’ anni? — Perchè cosi sta prescritto nel Codic» 
parte prima — E perchè sta proscritto cosi nel Co- 
dice per lo Regno delle due Sicilie? — Perchè cosi 
volle il Legislatore Ferdinando Primo.» 

» Perche il sasso lascialo in balia di se stesso, do- 
manda lo studente di Meccanica, dall’alto cade verso 
il basso, avvicinandosi al cenno della terra? — Per- 
chè cosi ci mostra una costante esperienza — E perchè 
tosi ci mostra la costante esperienza? — Perchè cosi 
volle l’Autore della datura. » 

Questo dialogo , che contiene implicitamente la di- 
mostrazione della esistenza, e della volontà libera del 
Creatore, vien tradotto dai newtoniani nel seguente 
modo — » Pereliè il sasso lascialo in balia di se stesso 
dall’alto cade al basso? — Perchè la Terra lo attrae 
— E perchè la Terra lo attrae? — Perchè il sasso 
attira la Terra come n’è attratto — In virtù di qual 
forza si opera questo prodigio? — E ignota nella sua 
essenza; ina qualunque ella sia, noi la chiamiamo 
pravità ■. soltanto sa^ipiamo com’essa opera , e questo è 
i> il meglio — E perche la gravità essendo una forza, ed 
uii.a loi'za di cui si conosce la maniera di agire, dite 
voi che è ignota nella sua essenza? — Perche non sap- 
piamo se veramente è attrazione,© impulsione, o pres- 
sione, o altro — E perchè lo ignorale voi? — Perchè noti 
si conoscono le proprietà intime della materia — Ma. 
perchè non si conoscono queste intime proprietà? — Per- 
chè noi non le conosciamo— Ho capito abhastanzji . » 
Il sig. di Voltaire è quello che io oppongo a tutta 
la schiera de’filosod atlrazionisli . Dalla di lui penna 
eloquente è scappato un pezzo, di cui Laplace nort 
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na formano un sol sistema : Giove e i 
suoi satelliti ne compongono un altro; 
il sistema di Giove , e quello della 
Terra fanno ancora un sol sistema col 
Solerlo stesso dite di tutti gli altri 


presenta nemmeno un’ombra fuggitiva; la ragione del 
Poeta è infinitamente al di sopra di triiella del Ma- 
tematico, non avvezzo die a parlare il linguaggio a- 
stratli/simo ed insignificante del calcolo.» Je suppose 
» d’abord, ei dice nelle sue MisreUanee di Filosofia, 
» que r on convieni que la inatière ne pcul avoir le 
)) moiivemcnt par elle-inèine ; il l’aut donc qii’ellc le 
1) recoiv^! d’ailleurs. Mais elle ne peut le recevoir 
» d’iinc autre malière; rar ce seroil ime contradietion: 
» il faut donc iiu’unc cause immatériellc prodiiise le 
» moiivcment. Dieu est celle cause immatérielle : et 
u on doil ici bien prcndrc garde que cet axiome viil- 
» gai re , qu’ il ne faut point recourir à Dieu en phi- 
« iosop/iie , n’est bon que dans les choses que i’on 
» doit cxpliqucr par les canscs prochaines phjsiques. 

» Par cxemple, je veux cxplitjuer pourquoi un poids 
» de quatre livres est conirepcsé par un poids d’nne 
» livre: si je dis (jue Dieu l’a ainsi règie, je suis un 
» ignorant: mais je satisfais à la qnestion, sì je dù 
)> que c’ est par ce que le poids d’une livre est qua- 
li tre fois autanl éloignè da point d’ appui , qnc le 
V poids de quatre livres . » 

u 11 n’ est pas de mème des premiers principes des 
» choses : c’ est alon qua ne pas recourir à Dieu , 

» est tt un ignorant. Car, ou il n'y a point de Dieu, 

» ou il n’y a de premiers principes que dans Dieu. 

Il C’ est lui qui a imprimé aux planètcs la force par 
» la quelle elles vont d’ occident en oricnt . C’ est 
» lui qui fait monvoir ces planètcs et le soleil sur 
» leurs axes, IL a imprimé tuie loi à tous les 
e corps, par laquelle ils tendent tous également à leur 
» centre . Enfin il a forme des aniinaiix auxqucis 
n il a donné une force iictive avec la quelle ils font 
n naitre da mouvement.» Ipse dixit et facta sunt; 
ipse mandavit et creata sunt. 
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Pianeti , e delle Comete (7). Il princi- 
pio deir attrazione universale è falso 
perchè trasforma in forza una legge, ed 
assegna leggi al peso , che altre leggi 
non conosce che quelle ritrovate da Ga- 
lilei , e leggi impone ai Pianeti , che 
altre leggi non osservano che quelle di 
Keplero (8). 

La Luna girando intorno alla Ter- 
ra concepisce la forza centrifuga , che 


(7) Dagli assiomi o loggi del molo di Newton , se 
i nuovi princìpii matematici della Jilosofia naturale 
scriver dovessi, toglierei la terra legge che è una pc- 
tixion di principio , e vi aggiungerci le tre seguenti . 

Lex 1. Corpora planetaria, uli tellus, luna,mars, 
etc. sunt corpora splioeroidca in quibus punctum cen- 
trale exlat nno partes omnes , illain splioeram compo- 
nentes , tendunt proprio nisu seu ponuerc. 

Lex 11. ticnlrum jgravitatis tclluris est punctum il- 
lud -intra tellurem quo cireumponuntur saxa aliaque 
corpora quac terram eonslituniit; maria, atque acr. 
Gjrpora omnia terrcstria, elepis satelles luna tendunt 
propria vi ad centrum gravitalis lerrac. ■ 

Lex 111. l’artes' lunae habent centrum gravitatis 
in luna: luna et tellus habent centrum gravitatis 
in sole: sol, tellus et luna unum faciunt systema, 
ab aliis_ planetis absolute indepcndens . 

(8) È ammirabile U seguente passo di Laplace.» Les 
» satellites éprouvent la mème tendance que les pla- 
» ncles , vers ce grand corps ( le solcil ) . Si la lu- 
» ne n’ctait pas soumise à son action, an lieu de 
» dccrire un orbe presque circulaire aulour de la 
» terre, elle ilniraìt bientòt par l’ abandonuer', et si 
» ce satellite et ceux de Jupiter n’ etaient pas sol- 
n licit^s vers le soleil, suivant la mème loi que les 
» planètes, il en resulterait dans leurs mouvements, 
» des inégalités sensibles que l’ observalioa oe £ùt 
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contrasta il suo peso: la pietra caden- 
te dall’ alto non avendo foi'za cen- 
trifuga ha tutto il suo peso. Se dun- 
que vuoisi paragonare la raduta della 
Luna in un minuto primo, bisognereb- 
be rapportare lo spazio da lei percor- 
so a quello che percorre nell’ ugual 
tempo una palla lanciata dal can- 
none (g) , 

Laplace sembra di ammettere la leg- 
ge più volte enunciata per un argomen- 
to di analogia, w Abbiara veduto nel 
w primo capitolo (cosi Icggesi alla 
)) pag- 5ii ) con quale precisione il 
)) riposo quasi assoluto de’periclii delle 
» orbite planetario, indica la legge 
)) della gravitazione reciproca al qua- 
}) drato delle distanze ; ed ora che 
» noi conosciamo la ca«isa de’ piccioli 


» poiiit apcrccvoir. I^s coinólcs, Ics plancics et Ics 
» satcllites sont dono asstijctis à la incmc loi de pe- 
» santeur vers cet astre ( ibid. pag. ip 5 ).» Se fo.sse 
in voga la filosoHa scolastica, o la niosolìa trascen- 
dentale di Kant, si potrebbe ricercare sotto quale 
categoria si cotiiprcnde l’ addotto raziocinio del si- 
gnor Laplace. 

(9) Gli astronomi han preso per diminuzione della 
forza centrale di graviti a e.igiònc della distanz-a ciò 
che è l’eflelto della forz-a eentriluga , che concepisce 
ogni corpo che si muove in una curva rientrante. 
Le menti eccelse de’ matematici sono state illuse da 
una semplice apparenza, O vemas hoininum meni s! 
0 ptetora cocca! 
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« movimenti di questi perielii, dob- 
)) biam riguardare una tal legge co- 
■» mese tosse rigorosa. Pi quella di tutte 
)) le emanazioni clic partono da un cen- 
1) tro, tali die la luco; anzi sembra che 
1) tutte le forzo la cui azione si fa scor- 
)) gere a distanze sensibili, seguono la 
)) medesima leggo: è stato da poco tem- 
» po in qua riconosciuto che le attrazio- 
n ni c le ripulsioni elettriche e magneti- 
)) che decrescono in ragione del quadra- 
)) to delle distanze, di modo che tutte 
» queste forze non s’ infievoliscono pro- 
li pagandosi se non perchè si diffon- 
11 dono come la luce : le loro quan- 
11 tità essendo le stesse sojira le di- 
11 verse superficie sferiche che si pos- 
11 sono immaginare attorno ai loro 
Il fuochi (lo).i) Coulomb, Genio altron- 

fio) Pa re rlir avessi avuto presente questo passo 
di Lnplaie assai prima ilic io lo avessi notato in 
qiie to ilist erso, giai ( liè erro come io mi esprimo 
nelle mie Cotisùlercizrurii xttl/e ACri/ii primitive della 
('himira, HJerccmira , Ottira tv/ . anteriori 

almeno <li otto nn si al jirescnte lavoro. 

)) Da elò si rilieva tlic la famosa teppe stabilita 
da Aewton, die le niolceole «Iella materia si attrag- 
gono in regnine inversa del quadrato delle distanze, 
non è poggiata sui latti: è un eoneetto matematico, 
rriso in jre.slinza dall’Ottica. L’esistenza di questa 
legge sarebbe iinmaiuabile se dalla terra emanasse 
la pra\ ith cerne nel sistema dell’ emissione si finge 
la luce cinaDai'c dal corpo solare. Ciò non essendo 
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de profondo, inventore di quella gab- 
bia di vetro, da lui chiamata bilan- 
cia elcllrica (11), sarà andato fastoso 
leggendo in Laplace di aver egli cor- 
roborato con la ripulsione elettrica e 
magnetica V a! trazione newtoniana e 
laplaclana (12)! 

Era degno del genio di Laplace 
intraprendere la ricerca fin dove si 
estende la forza del sole, quali sono 
i confini , e V estensione del suo im- 


vcro, p(i i fenomeni releiti non potcnrlo spie{!;nr5Ì 
con qneila ijvilcii, la quale eonrlnce a man ii'esli er- 
rori , sieguc < lte la leorica dell’ Lnivefso è ancora a 
crearsi, e che lo spirito umano, tanto in Ottica die • 
in Asironoinia , è stalo ila I^enlon arrestato ne’ suoi 
progressi . » 

(1 i)Quando Coulomb in Francia costruiva la sua ùi- 
linrUl elellrira , Volta in Italia alzava il suo piliere. 
L’ invenzione italiana creò un ramo novello di Fisica, 
c lece eamhiar d’ as^icllo la (diimica ; il ritrovato Iran- 
cese riempi la scienza di minute frivolezze, simili alle 
galanterie clic brillano per un giorno, e poi si dimen- 
ticano . 

Fa pena il vedere nelle opere de’ moderni fisici 
impiegati ca]Mloii interi ad insegnare delle cbimcrc! 

(tu) Come i risultati di Coulomb Sono stali avi- 
damente accolti da’ francesi per la corrispondenza e- 
salla tra l’uria snceie di attrazione e l’altra, così 
pure è stata bene aeeolta l’ ammirabile seojierta di 
Bouguer che la montagna di Cbiniboraco in Ame- 
rica attirava a se il filo a piombo de’ suoi strumenti. 
Una tal meraviglia è stata poscia confermala da Ifla- 
skeline in Iscozia, e da Humboldt in America. Tre 
testimonii contesti rendono il fatto incontrastabile , un 
poco più che non la misura de’ gradi del meridiano 
terrestre ! Credat Judaeita .4ptUa . 
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poro. Il potere attrattivo tlol sole iii- 
(lel)olendosi coinè il quadrato della 
distanza, è naturale il pensare die se 
si suppone una causa qualunque , lu 
quale spingesse una cometa, per esem- 
pio, ad una distanza doppia o tripla <li 
«{nella d’Urano, «pu'sla (•«mieta più non 
ritornerebbe al nostro sole, e sarebbe 
attratta dal sole {liù vicino . Sarebbt^ 
forse Sirio? Quar«* «juesta distanza ne- 
cessaria perchè la cometa più non ri- 
torni al sole ? Questo fatto è possibile '? 
Laplace risponderebbe di sì, giacché 
il grande Laplace fa cadere le pietre 
dalla Uina.(( La gravità alla superficit^ 
)) della luna, scrive egli colla franclioz- 
>) za di un Matematico, essendo assai 
» più picciola di quanto alla superficie' 
» della terra , e quest’ astro non aven- 
)) do atinoslèra che potesse opporre una 

resistenza sensibile al molo de’ pro- 
)) jettili (i5) ; è facile il concepire clic 

(l 3 ) Cosa ainmirabilr ! La luna non ha atmosfera: 
la luna è un corpo arido scn/,’ acoua : la terra è co- 
verta di acqua, cd inviluppata dall’aria: frattanto 
la densità della luna, dice Scinà, nell’ ( no- 
tate questa parola ) clic la sua massa sia la sessaii- 

• 5 

tottcsima di quella della terra si reputa — della me- 
dia densità del nostro globo, o sia presa per unità 
quella della terra 0,7 1 .‘>076 ! Qual mistero! E la ilcii- 
Sità media della terra? Su quali dati è stata calco- 
lata? Dio buono! Bisogna chinar la testa, e credere 
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y) un corpo lanciato con gran forza dal- 
» l’esplosione di un vulcano lunare, 
)) può toccare e sorpassare il limite ove 
)) l’attrazione della terra comincia a vin- 
» cerla sopra 1’ attrazione della luna . 
» Basta che la sua celerità iniziale se- 
condo la verticale sia di aòoo metri 
)) per secondo. Allora in vece di rica- 
)) dere sopra la luna , diventa un sa- 
» tellite della terra , e descrive attorno 
y) a lei un’orbita più o meno allungata. 
)) La sua impulsione primitiva può es- 
ì) sere talmente diretta che vada ad 
)) incontrare direttamente l’ atmosfera 
» terrestre . . . Questo corpo travcrsan- 
)) dola con una grande velocità , pro- 
)) verebbe una fortissima resistenza , e 
)) finirebbe bentosto con precipitarsi 
» sulla terra: lo sfregamento dell’aria 
n contro la sua superficie basterebbe 
)) per infiammarlo , e farlo scoppiare , 
y) se racchiudesse materie acconce a 
)) quegli effetti , ed allora ci offrirebbe 
)) tutti i fenomeni che presentano gli 
n aeroliti (*) . w La favola delle comete 
cadute nel sole si concepisce a un di 
presso colla stessa teoria. 


quel che ci «i dice. Vedete l’orgoglio filosofico! Ri- 
ducesi a un ipse dixit, e a quel gran detto: Ariate 
tUe non falla. 

(*) Opera citata lib. 4. cap. r. pag. 242. 
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Laplace dà al sole due poteri ; uno 
di eincMer la luce, la quale si distacca 
dalla sua superficie, e si muove nello 
spazi ) in linee rette tlivergenli tra loro; 
1’ altro di emettere la (oi’za con cui iu- 
cateiiu i pianeti, oboligandoli a fargli 
corteggio , e a descrivere intorno a lui 
orbite quasi circolari . I^a prima è una 
sostanza, la seconda è una forza; cosa 
sia questa forza, ignorasi assolutamen- 
te; la mente umana non può scanda- 
gliare questo imperscrutabile abisso. Ma 
tra luce ed attrazione non passa nes- 
sun divario, tranne solo gli effetti da 
loro prodotti . La gravitazione si pro- 
paga a distanza, e v’impiega del tem- 
po, come la luce: ciò è indubitabile. 
Ma quanto tempo vi vuole perchè essa 
dal sole giunga, per esempio, sino ad 
Urano? w Noi non abbiamo alcun inez- 
n zo, risponde tosto l’autore della :\lec- 
» cardca, ceh'file ^ per misurare la du- 
)) rata della propagazione della gravità; 

» perchè l’ attrazione del sole guada- 
)) gnato avendo una volta i pianeti , 

» questo astro continua ad agire su di 
» quelli come se la sua forza attrattiva 
» si comunicasse in un istante indivi- 
» sibile, alle estremità del sistema pla- 
M netario ; non possiamo dunque sapere 
» in quanto tempo si trasmette alla ter- 
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» ra ; del pan che sarebbe stato iin- 
)) possibile , senza le ecclissi de’ satel- 
» liti di Giove, e senza l’aberrazione, 
» di riconoscere il movimento sncces- 
V sivo della luce (*) . « La teoria della 
gravitazione universale è pur feconda 
di belle conseguenze, ed il calcolo ne por- 
ta sempre a dire; non soppiamo 

Ma non si arrestan qui i paradossi 
della gravitazione universale. I propu- 
gnatori di questo sistema sono giunti a 
sostener l’ impossibile . w Nel moto dei 
)) corpi celesti , dice Biol , la forza cen- 
» trale è un’ attrazione reciproca che 
» sollecita quei corpi gli uni sugli al- 
)) tri , con una intensità proporzionale 
» alla loro massa, e reciproca al qua- 

(’*) Ibid. pag. 3 i2. 

(14) Laplace passa più avanti.» Esistono (egli dice) 
» tra i corpi celesti altre forze diverse della loro scam- 
» bievole attrazione? noi sappia n>o^ ma possiamo al- 
)i meno adcrmare clic il loro eilcUo è insensibile. Pos- 
» siamo ugualmente assicurare che tutti questi corpi 
)i non provano dalla parte de’ fluidi clic attraversano 
)i come la luce, le code delle comete, ed il lume zo- 
» diai ale, che una resistenza sino al presente inscnsi- 
a bile. La massa del sole deve indebolirsi incensante' 
)i mente per la emissione continua de’suoi raggi. .Ma, 
)i ti a per la estrema tenuità della luce, o peri bè que- 
ll st’ astro ripara la (ordita che sod're con mezzi lìnora 
>1 sconosciuti ( è certo che da due mila anni in qua, 
» la sua sostanza non ha diminuito di ini duc-milio- 
, » ncsimo (pag. 3 i 3 ). i> Signor Laiilacc, dopo il i83l 
il vostro calcolo è venuto un pò tardi. 
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» tiralo della loro divStanza scambievole. 
» Introducendo questa legf^e nel cal- 
» colo, e considerando solamente il 
)) moto di due corpi che si attraggono 
)) cosi (i 5), si trova che questo- molo 
)) non può essere che una delle curve 
» da’geometri chiamate sezioni coniche. 
n Le quali si dividono in cinque spe- 
n eie , che sono la ellisse , il circolo , 
» la parabola, l’iperbola, e la linea 
)) retta (*))).« L’analisi, soggiunge lia- 
)) ])lace, che nello sue generalità ab- 
)) braccia tutto ciò che può risultare da 
■» una legge data , ci mostra che non 
y> solamente l’ellisse, ma ogu’ altra se- 

zinne conica può essere descritta in 
» virtù della forza che ritiene i pia- 
1 ) noli jielle loro orbite; mia cometa 
)) può dunque muoversi in una ipcr- 
)) nula, ma allora ella non sarebbe che 
» una \ olla visiliilc , e dopo la sua ap- 
)) parizioiu!, si allontanerebbe al di là 
)) de' limiti del sistema solare, e si av- 

(i5) Brnvo signor Rioi ! Inlrodiu'enitn un ferzo cor- 
po, c laceiidolo fiinz'-uiaro nel vostro calcolo , voi non 
vi fi trovati- ’iiù . e la teorica de’ nioviiiieiiti celesti è 
inijiossiliilc a slaiiilirsi. t.In- sarà con un quarto, con 
un (|iiiiilo corpo , cc. cc.? Krallarito i satelliti di Gio- 
ve, di Saturno, c di Urano, che sono niunerosi , vi- 
vono da haoni tiatclli ed amici . c fan pacifiche le 
loro ellissi attorno il loro pianeta centrale! 

(') l’rta-i» eleinciit. rie Phvs'gue expT. lib. i. cap. x. 
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■» viciucrebbo a de'iiuovi soli per allon- 
>) lauiu'seDC ancora, percoiTenclo cosi 
)) i diversi sisleini sparsi nell’ inimcii- 
» sita de’ Cicli. E probabile, vista l’in- 
» liiiita varietà della natura, che esi- 
. n stano simili astri (i6) : le loro appa- 
V riziont devono essere rarissime, e noi 
)) non dobbiamo osservare al più spesso 
)) che le comete, le (['.tali mossa in or- 
» bile rientranti, ritornano ad inler- 


(i6) Spar<'iare por prot>abile quel che è matoma- 
tic.iniente impossibile, un corpo pedante non polendo 
descrivere' altro clic ima ellissi ad cccrn.liicilii varia- 
bile, la quale si approssimerà al cìri'olo o alla ]iaru- 
bola secondo il rapporto della massa del corpo alla 
direzione e valore della forza projcltile , clic fuj^li 
impressa primitivamente, è un fenomeno straordinario 
nella storia degli umani errori . La teorica delle forze 
centrali è falsa j non havvi die la teorica de’ movi- 
menti curvilinei a centro iisso, teorica scmj'licissima , 
e feconda d’inaspettate conseguenze. Cessino gli uo- 
mini filialmente di temere i disastri pel viaggio delle 
comete: le orbite ellillidie di questi corpi sono tanto 
fisse quanto quelle di Ha Terra, di \enerc, c degli 
altri pianeti . .Sappiano che una roiiicta ;uicorchè giun- 
gesse a radere il sole, tornerebbe ini allontanarsene 
come se ne fosse stala distante un milione di leghe, 
che una cometa può iiitei 'C<ari' l’Cclittica, ma è sem- 
pre inerte verso la terra , comi’ la terra è inerte verso 
la cometa. .Sappiano thè l’ordbic ddl’L’niverso è im- 
mutabile, che niente è abbandonalo al caso, e che le 
leggi vere didla natili. a son tali che provvedono .alla 
sua conservazione, non f| itali se le hanno immaginato 
i sapienti dd mondo, che mesiolarido a poche verità 
Spcriiuerilali te t< ilebrc ilella lor mente hanno senn- 
traffalto l’oprr.i del HOniuj'Oionie , c dato dell' iidiiika 
Capienza una dimostrazione vaciflaule ed assurda . 



48 

» valli più o meno lunghi nelle regioni 
« dello spazio, virine del sole (*) ì> . 

Questo pensiero è ripetalo da Biot, 
ed ainbidue lo dieon da senno (17). Sem- 

I 

(*) Opera citala lib. 4. cap. 1. pag. ig 5 . 

(17)11 L’ hvpcrbole et la tigne droitc, ne parois- 
» seni pas jusqu’ ic! s’ètrc prescntées dans les obser- 
» vations; mais ces deiix. genrea de mouvement ayant 
» la prfipricté d’ cloigner saiis rétour les corps qui 
» les eprouvent , s’ il existc dans le systènic solaire 
» des corps de ce genre, il est possiblc qu’ils aient 
» passe il leur pcrihélie où ils nous soni visibles ('), 
» avant Ics cpoques trcS^Ccentes où l’on a cominencé 
» il obscrver sur la terre; et a'ors on ne devrait pas 
» s’ élonncr de n’cn plus voir aujourdbui . u Biot 
Précis é!ém?nl. de Phys. expér. lib. i. cap. x. pag 69. 

Pare la lop’ca di quei soldati che custodivano il 
sepolcro di Cristo, e di cui dice .Agostino : n- Quid est 
u quod dixisti, o iiilclix astutia? Tantumne descris 
» lucedi corisilii pietatis , et in profonda versulia de- 
li mergeris ut hoc dicas; Dicite quia vobis dormien- 
» tibus venerunt discipuli ejus et abstulerunt euin ? 
1) Dorinientes Icsles adhibes? Vere tu ipse obdormisti 
» qui scrutando talia delecisti. 11 Notate che Laplace 
vuole le comete iperboliche rarissime, e vi dà la pos- 
sibilità di poterle osservare; ma in quanto a Biot, le 
speranze sono perdute; gli astronomi moderni vennero 
troppo' tardi per osservare questo strano fenomeno . 


(*) yd qwmta. distanza dal sole , si domanda , è 
posto il perielio di una cometa che si parte dal sole 
in linea retta , per non rivederlo più mai ? Questo 
perielio à la superficie di quelV immenso globo di fuo- 
co , come /* afelio è V estremità della stessa retta , pro~ 
lungata sino all' infinito ! t Per esser conseguente al 
principio bisogna costruir frasi , che non abbiano al- 
cun senso logico^ e, Dio non voglia, gramaticale . 
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brava un’iiiimagiuazione poetica il fare 
viaggiare gli uomini d’iina in altra sfe- 
ra : qui Laplace fa viaggiar le comete, 
facendo loro percorrere i diversi si- ' 
sterni sparsi nell’ immensità de’ cieli . 
Laplace dimentica in questo mometito 
che lina cometa per uscir fuori de’ li- 
miti del sistema solare bisogna die 
perda assolutamente il suo peso, e die 
il sole più non la tiri a se. Nell’atto 
che Giove , il massimo de’ pianeti, non 
può scappargli, una cometa che è poi 
un picciol sasso nel vuoto, si sottrarrà 
all’ impero , di chi? del sole! Llla 
viaggerà , ma in virtù di quali forze? 
La teoria delle forze centrali cosi detta 
insegna che le velocita ejjellive di un 
corpo che gira in uid orl^itu ijuaiun- 
que perlina forza diretta a, un punto 
jisso ^ sono reciprocamente proporzio- 
nali alte normali condotte da questo 
punto sulle tangenti . Da ciò segue che 
quanto più il corpo si allontanerà dal 
f loco, tanto più si rallenterà il suo mo- 
vimento ; la cometa duiK{ue die per- 
corre un’ iperhola , rallenta il suo moto 
enne più si discosta dal sole, ed essa 
deve giungere ben presto allo stato in cui 
questo moto sarà impercettibile, c così 
il mobile si ridurrà alla qniele. Ora da 
questa supposizione ne nascono molli 
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assurdi , che distrudoiio pienamente la 
(Ioli lina di Newton; e Laplace a forza 
di seguire il principio ipotetico della 
gravitazione universale contraddice al- 
le regole stabilite dal geometra inglese, 
c rinunzia a’ di lui stessi principi assio- 
matici : 

» Tigre che accarezzando svena. » 

Ed in verità, se i corpi perchè inerti 
non possono da se stessi cangiare il pro- 
prio stato di quiete o di moto : Corpus 
omne perseverai in stata suo quiescendi 
vel niovendi uniforniiter in directum , 
/lisi qiiqtenus a virihus impressis cogilur 
statuni illuni mutare (*) , come mai 
la cometa muovendosi in uno spazio 
non resistente passerà dallo stato di mo- 
to a quello di quiete ? forse perchè ha 
perduto la forza projettile ? Ma allora 
deve precipitarsi nel sole per effetto della 
forza di gravità. Forse perchè ha per- 
duto la tendenza a cadere verso il sole? 
Ma allora dovrà muoversi in linea ret- 
ta per la tangente al punto della cur- 
va iperbolica da quella tocco , giusta 
1’ altra legge sancita da Newton : mu- 

(') Newton, Princ. mathem. ÀxiomaU sive lcg«s 
mot US. Lex 1. 
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Uitionem ntotus proportiofialem esse vi 
motrici impressae y et fieri secandum li- 
neam rectam qua vis illa imprimitur (*); 
e cosi allontanarsi indefinitamente, cor- 
rendo con moto uniforme, per tutta 
r eternità , non si sa dove . Se poi non 
perde nè l’ una nè 1’ altra forza , e si 
ostinerà la Cometa a voler viaggiare in 
quelle lontanissime non mai visitate 
regioni, allora uopo è che la teorica 
delle forze centrali sia falsa , perchè 
non si avvera le celerità effettive del 
projetto essere reciprocamente propor- 
zionali >alle normali condotte dal fuo- 
co sulle tangenti (i8). Dio buono! È 
Laplace che ha vergato parole cotan- 
to inconsiderate? È Newton, è Biot, 

(*) Ibid. Lex II. 

(i8) La teorica delle forze centrali, come viene da- 
gli autori insegnata, è falsa perchè havvi un elemento 
ipotetico che è appunto la forza centripeta che s’ im- 
magina risedere al centro, ed agire a distanza sul 
corpo che gira . Io ho riformato questa Teoria , e l' ho 
intitolata , come sopra cennai , 'reoria de’ movimenti 
curvilinei attorno ad un centro 'fìsso : ne dò le nozioni 
più elementari nelle considerazioni surriferite , riser- 
vando ai Poisson, ai Biot, ed ai Cauchy darne poi la 
teoria matematica in tutta la sua generalità cd esten- 
sione . 

La teoria succennata de’ movimenti curvilinei è del 
più alto interesse per l’Astronomia fìsica . Nel modo 
come l’ho io concepita 1’ Ottica, la Dinamica, e la 
Meccanica celeste aeduconsi <ia un solo principio, e 
non formano che unica teoria . 
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è Piazzi , è Delainbre che spacciano er- 
rori cosi madornali ? Prosterniamoci 
dinanzi all’ Onnipotente , e confessia- 
mo la nostra debolezza, e la nostra u— 
niversale ignoranza (19)’ , , , 

lo non parlo della spiegazione del- 
l’Esto marino, capo d’opera di strava- 
ganti assurdità (20); non parlo nè meno 
delle perturbazioni del moto ellittico 
de’ pianeti , delle comete , e del Satel- 
lite lerreslre . Queste perturbazioni so- 
no lisieamente impossibili c esse discen- 
dono dalla teorica della gravitazione 
universale , non mica dalle osseivazio— 

(i«) Cosa sm i’icmtLiile! Non è rovinoso soltanto l’e- 
difizio astroiioniicn, dio costa allo spirito umano un 
lavoro (li circa un secolo e mezzo’, non havvi scienza, 
lossc antica (luanto il mondo, di cui conoscansi i ver» 
prilli ipi . La inalcmalica io la credo una scienza apo- 
(lìttica^ ma chi sa se aneli’ essa non è a rettificai si in 
piu punii, c ad esporsi con vedute più connesse, c 
pili rilosofiche? 

(’jo) Kiilcro scrisse sul flusso e riflusso del mare 
nella leriua persuasione che Newton indicato non ne 
aita la veni spiegazione. Nolanduin est, sono parole 
di ijueslo grande Analista, t^uod si ^eu-'toìiits vcfxttn 
viiuao/n liitjus photìiojHcni cissigìtassai , suittììtopcre 
aùattrJitfn aiqttti absoniirn for^etj novifalis studio aiiani 
causa tiì ^ quac cario falsa futiwxi essate excogitarc , 
Ora se Newton, secondo Eulero, ha riprodotto colla 
sua teoria dell’ attrazione de’ corpi le qualità occulte 
di^li antichi , quale ostinazione non è atUccarsi a un 
sistema ove tutto c mistero, e che ad ogni momento 
e.i ricorda la nostra ignoranza delle vere cagioni per 
farci abbracciare le false? 
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ni (*)(2i). Il problema de’tre corpi famo- 
so per la sua difficoltà è un problema in- 
solubile, in cui il metafìsico Biift'on è 
meglio riuscito del matematico Clai- 
raut con grave scandalo della Fisica a- 

(*) Vedete Piazzi Lezioni elem. di ytsiron. lib. 5 
art. 1. § 8-10. 

(ai) Bisogna eccettuarne la precessione degli equi- 
nozi, la nutazione ( a mio parere problematica ) del- 
l’asse terrestre, e la retrogradazione 'della linea dei 
nodi lunari, che si compie quasi in 19 anni, i feno- 
nomeni di cui è parola non possono discendere mica 
dall’ attrazione , la quale non è primitivamente dimo- 
strata : essi hanno un’ altra causa , e sembra che ciò 
sia r efietto in quanto che la terra e la luna non sono 
esattamente de’solidi di rivoluzione, ma la materia vi 
è inegualmente accumulata al centro, lo che dà luogo 
a delle oscillazioni nelle rivoluzioni tropiche e sideree 
di questi astri , che noi conosciamo cogl’indicati nomi di 
precessione degli equinozj, e retrogradazione de nodi. 

Le spi^azioni dateci dagli attrazionarii sono evi- 
dentemente ipotetiche . La gravità lunare che cresce 
e scema alternativamente, la velocità di questo pia- 
neta che ora si accelera ed ora si ritarda; l’ attrazione 
che produce lo stesso effetto nella congiunzione e nella 
opimsizione ; l’inclinazione dell’orbita che si aumenta 
allorché la luna è al di sopra dell’ ecclittica, e dopo 
che avrà oltrepassato questo piano va diminuendo, e 
ritorna successivamente allo stesso stato; il monte si- 
tuato nell’ equatore terrestre che si alza e domina tutto 
il globo; il sole e la luna che tirano questo monte, 
e con esso la terra tutta, facendo così retrogradare i 
segni, e i pianeti che lo tirano egnalmenie , e gl’im- 
pnmono un moto diretto, che diminuisce l’effetto dei 
primi ; la rotazione della terra che distrugge l’azione 
del sole contro l’ equatore c conservando costante la 
obbliquità, comunica un movimento retrogrado ai 
nodi : ecco ciò che costituisce l’ Astronomia tisica at- 
tuale di Europa . Confesso che la mia ragione non vi 
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8 lronomica (22). Basta leggere il sig. 
[^aplaee per convincersi tutte le sue 
fatiche risolversi in probabilità , in 

si adaita, e che i moti planetari hanno più della con- 
fusione che dell’ordine. Dov’è mai la tanto vantata 
semplicità della Natura? Chi vede in questo labirinto 
l’opera di un Architetto sapientissimo, di una Volontà 
onnipotente, che mette in contrasto le forze per di- 
**^.**BS,'’*'*' “ vicenda, c nienl’altro operare che un in- 
utile ingombro di mezzi per conseguire un fine oppo- 
sto ai mezzi in parola ? 

_ La_ materia essendo essenzialmente inerte non può 
agire in distanza ; è questa una verità apodìttica di 
cui non e lecito il dubitare . 11 sole non può dunque 
agir sulla terra, nè la terra sul sole; la luna opera 
sulla terra in forza del suo peso, o della pressione 
eh esercita sulla parte fluida del globo; opera sopra 
se stessa in ragione de’ moti che compie: Io stesso dite 
della terra. 1 fenomeni astronomici sono dunque ef- 
fetti meccanici delle forze primigenie impresse agli 
Mpsi corpi, non effetti fìsici di forze immaginarie, e 
di leggi imposte dall’altrui immaginazione. 

(aa) E ammirabile a questo riguardo l’ingenuità 
del sig. Laplace. Egli è franco ed assoluto newtoniano: 
ma lo « meno del celebre Buffon. 1 buoni Naturalisti 
Sono più decisi ad ammettere la dottrina tale quale fu 
insegnat.a da Newton in tuttala sua purezza, di quel 
che facciano gli .Astronomi di primo grido. Essi vi 
SI piegano a malincuore ed a stento. Infatti n les mou- 
j» vemens des noeuds et du périgée de la lune, sont 
» les principali^ elfets des perturbations que ce satel- 
» lite eprouve. Uno première approximalion n’avoit 
>1 donne d’abord aux Geomètres, que la moitiè du 
» second de CCS mouvemens. Clairaut en concini que 
« la loi de 1 attraction n’est pas aussi simplc qu’ou 
» 1 avait cru jusqu’alors, et qu’elle est composée de 
» f cux parties doni la première rcciproque au carré 
» des distanccs, est scule sensible aux grandes distan- 
» ces des planètesau soleil , et doni la seconde crois- 
» sant dans un plus grand rapport, quand la disUncC 
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verislmiglianze, in approssimazioni, in 
sforzi di analisi , buoni por sorprende- 
re le nienti altissime de’Geometri, non 


n diminuc, dcvient sensiblc ìi la dìstancc de la lune 
» il la terre . Cctte const'ijuenee fui vivcmcnl alta- 
» quec par Buffon (Un Matcmalico aUaceato, ron cal- 
» coli? No; con raziocinj , o a dir meglio colla fede 
» implicita in Newton: difatti ) il se fondait sur ce quo 
» les lois primordiales de la nature, devanl ètre Ics 
» plus simples; clles ne |>euvent dépendrc que d’ n'n 
» seni modulo, et leur expression ne peut renfermer 
1) ((II’ nn seni terme . Getto consiiUration doil. nous 
>1 porter sans doute, ii ne eom(ili((ucr la loi de l’attra- 
)> ction , que dans un besoin extreme ( una legge co- 
li nosce bisogni!! ); mais l’ignorance où nous som mes 
Il de la nature de cettc force, ne permei jias de pro- 
li noncer avec assurance, sur la simplicite de son ex- 
II pression.il E dàlie coll’ignoranza! Gli Astronomi sono 
duiK(uc nell’ignoranza, e com’essi dicono invincibile! 
Il Qiioiqu’ il en soit ( Bravo! fuori le malinconie! 1 , 
Il le Métaphysicien cut raison,cette fois, vis-à-vis (la 
Il G(?omètrc qui rcconnut luì-mème son erreur , et fii 
Il r importante remarque, qu’en ponssant plus loin 
Il 1’ apptoximation , la loi de la pesanteiir donne le 
Il mouvement du pe’rigée lunaìre, exactement conforme 
Il aux obscrvations; ce qui a été confirmé depuis par 
Il tous ceux qui se soni occupe’s de cel objet (pag. 227) .11 
Cela, est bien élonnant! direbbe un gallicano . 

L’ipotesi newtoniana in quanto è da se, tende alla 
distruzione della gran macchina dell’Universo. New- 
ton, che fu l’inventore del suo sistema, ne conobbe 
tutte le conseguenze, e non ebbe tema alcuna di pro- 
porle. Egli credeva che l’azione de’ corpi celesti gli 
uni sopra gli altri aumenterebbe continova'mentc l'ine- 
guaglianza dc’movimenti, e che sarebbe necessario l’in- 
tervento del Grealore per riporre in ordine il sistema. 
Leibnizio nella sua contesa con Newton sulla inven- 
zione del calcolo infinitesimale, criticò focosamente l’in- 
tervento della Divinità per riporre in ordine il sistema 
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ptM- snelli isl'are i rigorosi esami del Fi- 
losoln. 11 pioloudu geometra che ho 
poto fu jioininato, e che malgrado la 
sua irrcsistibil tendenza alle più stra- 
ne ipotesi, da lui portate a un eccesso 
straordinario ( 23 )/sarà mai sempre uno 
de’ più vasti geni del mondo (24), ha 

solare; quest’ è lo stesso, ci diceva, che avere troppo 
ristrette wlee della sapienza e potenza di Dio. New- 
ton rispose con una critica non meno ardente del- 
V armonia prestabilita di Leibnitz, ch’egli qualiilcava 
come un miracolo perpetuo. Newton non si ritratta: 
denuncia egli stesso al severo Tribunale della ragione 
la strana conseguenza del suo sistema, c chiede per 
forza un miracolo. Tra riscrbalo a Laplace il provare 
nella Meccanica celeste , emporio de’ più strani para- 
dossi , che i movimenti de’ pianeti c de’ loro satelliti 
satisfanno alle condizioni di stabilità che .assicurano 
la loro continuazione in tutti i tempi , c (issano i li- 
miti delle variazioni loro. 11 miracolo non ha dunque 
cessato che dal i8otì in poi! Pria di quest’epoca il 
sistema di Newton fu miracoloso! 

(a3) lo ne darò le prove le più convincenti nel 
mio discorso sulla Teorica delle scienze, di cui ho 
fatto rarola nella nota a5 dc’miei Pensieri sulla Elet- 
tricità , ('Moiììti iS 32. In ogni evento io me ne appello 
al caritolo dell’ o//zw3tozic molecolare', ed alle consi- 
deruzioni sopra il sistema del mondo su i progressi 
futuri detr Mstronowia dell’insigne ISlótcmatico di Pa- 
rigi , pezzi classici de’classici vaneggiamenti dello spi- 
rito umano . 

(a.*) È da compiangersi la disgrazia delle scienze 
che hanno avuto un Laplace, non per; far progredire 
le verità fisiclie ed intellettuali, ma. per involgerle 
in ragionamenti falsi , e in calcoli , che nulla han di 
sublime fuor che il meccanismo della lor costruzione, 
c l’algoritmo inintelligibile con cui sono scritti. Filo- 
sofìa , logica , buon senso , ecco ciò che ci guida alla 
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{ )Osto per epigrafe al quarto libro del- 
a sua Opera, che tratta della Teoria del- 
la gravitazione universale, quella sen- 
tenza di Cicerone : Opinionum com- 
menta delet dies, naturae judicia con- 
firmai. Io credo che i giudizi della na- 


scoverta de’ veri principi , e che cangia un piccolo i- 
gnorante in uno scienziato universale. 

Pronunziando queste aspre parole, non intendo 
menomare in alcun punto la gloria acquistatasi dal 
sig. Laplace presso tutte le nazioni illuminale, dandosi 
■allo stesso il primato su quanti ingegni han brillato 
fra ’l secolo xvin. e xix. nel cielo sacntifico di Eu- 
ropa: non intendo nemmeno offuscare la gloria dovuta 
a Piazzi, a Biot, a Delambre, senza dir nulla di New- 
tton, appellato universalmente il divino. Io non parlo 

f icr mordere; non impugno la penna per rendere ce- 
ebre il mio nome come follemente sperava diveltar 
famoso quel malvagio bruciando in Efeso il gran tem- 
j)io di Diana. Iddio è giudice delle mie intenzioni, 
lo conosco la mia ignoranza c la mia insiifriclenza . 
La missione però del filosofo è sacra. Egli è il Ban- 
ditore della verità: questa si legge nella propria in- 
■ttlligcnza, confortata dal vigore che sovrannatiiral- 
mcnte infonde Colui, die è luce dògli spirili. Dinanzi 
alla verità gli iiomini sono un nulla : le nostre intel- 
ligenze si ecclissano: chi la sceme, è il prediletto della 
ragione, c lo scerncrla non è forza del proprio spirito, 
ic dono gratuito di Colui, del eguale si dice: Ex ore. 
dnfantium el lartentiurn petferisti ìaudem . 

11 mio sentimento di ammirazione pe’ sommi uo- 
mini del nostro secolo resta inalterato ancorché fossero 
convinti di avere abbracciato l’erroi-e: se poi son essi 
in possesso della verità, io non ho d’uopo di arros- 
sire, c di vergognare: dirò, son uomo: homo -surn . 
humani nihil a me aliemim paio ; e l’ ignoranza è 
fatalmente la porzione che mi toeca insieme a lutto 
jl genere umano,. 
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tura siano tanto lontani da quel libro, 
quanto a caratteri più rilevati vi ai 
S(Mìi ''ono i comenti delle sue opinioni. 

(Concludiamo. La teoria newtonia- 
na (leirattrazione universale ha rendu- 
to r Astronomia fisica un Romanzo as- 
surdo, e degno della riprovazione del 
filosofo, e di ogni uomo di sano inten- 
dimento . Ai principi falsi bisognereb- 
be sostituire la vera teoria: è ciò che 
io Ilo fatto nelle mie Considerazioni 
sulle verità j^riniitive della Chimica j 
Meccanica ^ Ottica ed Astronomia. 
Ivi farò vedere come tutto è a soq- 
quadro , e come gli Astronomi non 
lian conosciuto se non ciò che è pu- 
ramente del ripartimento dell’ Astro- 
nomia matematica , strumentale , e 
geodetica . 

N. B. A vie meglio convincersi di 
quanto si è detto in questo Discorso 
intorno alla dottrina dell’ attrazione 
newtoniana , leggasi con attenzione la 
Meccanica celeste del cav. Scinà dal 
num. 265 al num. 269. In essi si scor- 
ge come il principio dell’ attrazione 
mutua de’corpi planetari introducendo 
nel calcolo la considerazione delle mas- 
se circolanti, rende impossibile la leg- 
ge kepleriana de’quadrati de’tempi pe^ 
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riodici, i quali hanno lo stesso rap- 
porto tra loro, che i cubi de’ grandi 
assi . È bello il vedere come gli A- 
stronomi si tolgono d’ imbarazzo con 
un mezzo senmlicissimo . n Siccome le 
j> masse de’ Pianeti , per quanto in- 
)). nanzi si dirà, sono piccolissime in ri- 
» guardo al sole, e quelle de’satelliti di 
yy piceni momento in riguardo alla mas-' 
n sa de’loro pianeti principali cowsi si 
)) trascurano le masse de’ pianeti circo- 
n lauti intorno al sole, eie masse de’sa- 
)) tèlliti che girano intorno ai loro pia- 
)) noti, e in seguito di ciò i quadrati 
y> de’ tempi delle rivoluzioni dc’pianeti o 
5 ) de’satelliti sono tra loro come i cubi 
yy de’grandi assi delle loro orbite, e la 
yy teoria dell’attrazione è concorde sen- 
yy sibihnente alle osservazioni de’ moti 
yy relativi . » Cosi se sommando 4 +- 5 
2 voi colle dita trovereste undeci , 
e la teoria v’ insegnasse nove , la teo- 
ria e la pratica si accordano facilmen- 
te' trascurando il a come di piccai mo- 
mento in riguardo al 4 +-5. 
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Il De faut pas recevoir Ics opinions 
de DOS pères cornine dcs enfans, par 
la scule raison que nos pèrca Ics 
ont eues. 

( Pensées de Marc-Auréle, trad. de Joly 
eh. 19.^29.) 
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Canna vero et radix fere omnium 
malorum in acienliis ea una est, quod 
dum fnimanae mentis vires falso mi- 
ramur et exloUimus, vera ejus aii- 
xilia non (luaonimus . 

Bacon, de Vehvl. 


Che cosa è l’ Uomo , per essere da 
Voi magnificato, o Signore? Che cosa 
è 1’ Uomo, per esser degno della vo- 
stra attenzione? Effimera è la sua esi- 
stenza sulla terra : nato da imbelle don- 
na, non respira che pochi istanti, e 
questi amareggiati da soverchiante pie- 
na di mali. Che cosa è l’Uomo, o Si- 
gnore, che Voi magnificate cotanto? 
Quid est homo , quia magnijicas eum? 

Cosi Giobbe esclamava nell’ estasi 
della sua meraviglia. Cosi pure io e- 
sclamo: che cosa è l’Uomo, cosi de- 
bole, cosi meschino, per esser l’arbi- 
tro della Natura ? Che cosa è 1’ Uomo 
per esser superiore a tutti gli esseri che 
popolano questo vasto Universo? Egli 
è grande perchè in fragil salma ac- 
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coglie spìrito immortale : egli è grande 
perchè la sua ragione lo sublima so- 

f )ra tutto il creato, e senza che lasci 
a terra , lo mette al rango delle cele- 
stiali intelligenze. 

E da parte di questa ragione, 'di- 
vinae pw tìculam aurae, come dice im 
antico poeta, che noi dobbiam riguar- 
dare, o Signori, l’Uomo, quest’ Essere 
cosi caduco e cosi maschio, cosi esile 
e cosi robusto, cosi ignorante, 'e cosi 
illuminalo. Vediamo in che consiste la 
• sua ragione, e come per essa egli s’in- 
nalza alle più sublimi specolazioni, alle 
verità più trascendenti e luminose. 

E questo, o Signori, il quadro che 
io mi propongo di disvelarvi in que- 
sto mio Ragionamento. La ragione u- 
iiiana è teatro a se stessa; essa abita 
una regione incognita, impenetrabile ai 
sensi, accessibile soltanto allo spirito, 
che avendo quaggiù ima stanza terrena, 
è tullavùa fuori del mondo visibile , in 
una solitudine spaventevole, ove non 
esistono che pensieri, che sentimenti, 
che affetti, che volizioni. Possa la mia 
voce ritrarre con forza un sì nobile sog- 
getto ! Possa la mia mano sostenere 
senza rompersi un si formidabile in- 
carco ! 
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La ragione umana non è che la 
partecipazione della Intelligenza divina. 
Siccome Dio è Spirito , e nella essenza 
sua una Potenza, una Intelligenza, ed 
un Amore infinito si accoglie ; cosi nel- 
1’ Uomo ha Dio infuso una sostanza (*) 
eterea purissima, un fuoco attivissimo 
ed animatore, il quale comprende se 
. stesso, ed è capace di conoscere ciò 
che anche è al di sopra di se stesso : 
Lo spirito dell’ Uomo è uno spirito in- 
telligente, penetrante, uno spirito dirò 
cosi elastico, che dagli effetti si porta 
con impeto alla causa efficiente, uno 
spirito ingegnoso, che connettendo prin- 
cipio a principio dalla terra ascende 
per gradi sino al ciclo. 

L’ Uomo è un essere intelligente ; 
ma la sua intelligenza non è da prin- 
cipio che assai ristretta e limitata. L’Uo- 
mo è un essere sensitivo: ciò fa si che 
in lui sienvi due parti ; l’una tutta fe- 


(*) Si vodc bene clic il reliyiobissiino .•Viitore }<;irla 
mclaforirameiite dell’ anima utnana . .Vo/w d&l Ree. 
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nomeiialc e transitoria, l’altra tutta es- 
senziale, e perpetua. 

lia parte fenomenale e transitoria 
è r esercizio della sua infanzia e della 
sua giovanezza: alla età adulta, all’Uo- 
mo perfetto si compete lo sfoggio di 
tpiel vigore intellettuale, che non vien 
meno giammai. 

Ma in che consiste cjuesto vigore 
intellettuale? Difficile inchiesta, o Si- 
gnori ; e come potrò io adequatamcnte 
rispondervi ? Consiste, se io non erro, 
questo vigor d’ intelletto nella forza 
comprensiva della mente, capace ad 
afferrare il vero intellettuale , a fissarlo, 
e a ritrailo in modo confacente alla 
eccellenza ed importanza sua. Orahan- 
novi più veri, che sono l’ohbietto del- 
r intelletto . Un vero sostanziale, e so- 
vracminente; è il vero della Religione^ 
un vero ideale, e semplicissimo; è il 
vero della Matematica ; un vero reale 
ed immutabile; è il A’^ero della Filo- 
sofia razionale ; un vero reale e con- 
tingente; è il vero della Filosofia natu- 
rale . 

Non AÙ sono diinque che quattro 
scienze ; la scienza di Dio , c della sua 
Religione; la scienza della quantità e 
della grandezza; la scienza degli umani 
individui; e per ultimo la scienza de- 
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gli esseri sensibili, come la chiama uno 
stimabile Autore. 

' Ognuna di queste scienze ha la sua 
teorica. Ora in che consiste la Teorica 
di una scienza? Questa teorica altro 
non è che la somma di tutte le verità 
conosciute dall’ intelletto in ordine al 
soggetto, che sottopone alle sue inve- 
stigazioni; verità conosciute per via di 
analisi, verità di cui non è lecito muo- 
vere il benché minimo dubbio . 

Le verità di cui è parola per com- 
porre una teorica, bisogna che sieno 
connesse le uno alle altre in modo che 
formino una catena continuata ed in- 
dissolubile ; talmente che le verità sa- 
ranno tra loro subordinate, e potran- 
no distinguersi in verità primitive, ed 
in verità secondarie, o di dimostra- 
zione (i) . 


(i) 1 fisici pare che non siensi formate idee giuste di 
ciò che sia una teorìa: han dotto dolio parole vaghe; 
han comparato la teorìa col sistema , ne han fatto co- 
noscere la differenza, e la specie di opposizione che passa 
tra l’uno e l’altra mercè un seguito di antitesi, come 
ha fatto Libes ( Nouv. Diction. de P/:y^iqiie tom. 3. 
pag. 117 . art. théorìc'j'. il prolossore .Scini si è guar- 
dato pure di pronunziarne il nomo nella sua Tntrodu~ 
xione agli Elementi di Fisica gcnorale. Dai più si 
conviene clic la teoria in altro non consiste che nel- 
l’arte di ridurre i fatti. « Sono prima d’ogni altra 
» cosa da compararsi i vari c slogati fenomeni già po- 
li sti e raccolti dall’ osservazione, c dall’ esperienza , 
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liC verità priinilive sono quelle che 
sfolgoreggiano di una luce lor propria, 
che si appalesano all’ intelletto imme- 
diatamente, si conformano collo stesso, 
e vi s’immedesimano. Ogni scienza ha 
di queste verità primitive: la ragione 
le scopre a priori ^ ne vede la sostanza, 
ne stabilisce la forma . Le verità pri- 
mitive non sono mai dedotte a po- 
steriori, non sono date dall’ osserva- 
xione, dall’esperimento, o dal calcolo. 


m cosi ad uno ad uno, come tutti insieme per vedere 
» in che si convengano, o per avventura si difleri- 
» acano. Gli strumenti di cui grandemente si giova 
n il nostro spirito nel dirizzare una si fatta compara- 
» zione , sono la geometria ed il calcolo ... Di poi è 
» da trovarsi il legame, che unisce i fatti già esami- 
» nati , e tra la folla di questi è da c<^licrsi un fatto, 
M e un fenomeno principale, da cui tutti gli altri 
» naturalmeute dipendono, e intorno a cui come ad 
» un comune centro si vanno tutti gli altri spontanca- 
» mente collocando. Questo fenomeno, cui gli altri 
N riduconsi , si chiama causa fisica , o legge di na~ 
» tura ( Scinà, Jntroddzione citata pag. iv-v. Pa- 
» lermo iSag. ), » Kon vi vuol molto ad accorgersi 
che la teoria de’ Fisici corrisponde a capello col me- 
todo artificiale de’ Naturalisti, e che i latti della Na- 
tura per ispiegarsi debbano prendere quell’ artificiosa 
disposizione, con cui noi classifichiamo le pietre, le 
piante, e gli animali.» Questo metodo, aggiunge il 
» Professor di Palermo, fu la prima volta iutrouottu 
» dal Newton, che spiegò i movimenti de’ corpi cele- 
>1 sti per l'attrazione, senza sapere cosa, enzj d’ onde 
» «■ proveniva, e come si nascea ( p.ng. i.xxiv ). .> 
Caratteri luminosissimi per convincere ruttigli spiriti , 
e rendere alla gravitazione universale il cullo di lutti 
i dotti dell’Europa!! 
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Le verità secondarie possono co- 
noscersi a priori, e a posteriori. Co- 
nosconsi a priori quando sono legittime 
conseguenze del ragionamento a priori; 
quando discendono direttamente dalle 
verità primitive : conosconsi a posteri- 
ori quando sono dedotte da’ fatti, quan- 
do le medesime ci sono note dietro lo 
esame e la comparazione di questi fatji. 

Nelle scienze razionali , le verità se- 
condarie hanno la stessa certezza apo- 
dittica delle primitive da cui discen- 
dono; nelle scienze però sperimentali 
son esse meno evidenti, e quindi in- 
capaci di certezza apodittica . 

La certezza delle verità seconda- 
rie è dunque di vario genere . Havvi 
una certezza assoluta , apodittica , ed 
appartiene a quelle proposizioni che ri- 
solvonsi nel principio di contraddizione, 
e di cui il contrario è impossibile: que- 
sta specie di certezza appellasi mate- 
matica oyy evo metafisica', la seconda 
specie di certezza è quella che è pro- 
pria di quelle verità le quali sono di- 
scoperte per raziocinio, ma che non 
possono ridursi al principio d’ iden- 
tità, o al principio ai contraddizione: 
se queste verità sono appoggiate al- 
l’ esperienza soltanto, la loro certezza 
è morale o empirica', se al fatto soste- 
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nulo dal ragionamento, la certezza è 
fisica ovvero di dimostrazione (a) • 
lia Matematica è una scienza pu- 
ramente speculativa. Ella parte dacon- 


( 2 ) Da quest’ analisi risulta clic la certezza consi- 
aerata nel scnlimento , ovvero nel giudizio è di cin- 
que specie; havvi una eertezza trascendentale o meta- 
fisica , razionale o matematica , naturale o fisica , em- 
pirica o sperimentale, morale o volontaria. 1 fatti poi 
che sono gli oggetti de’giudizii, sono di tre specie: 
questi falli sono o intellettuali, o sperimentali, o liòeri . 

1 falli inlcllclluali sono di due maniere: alcuni 
esprimono delle verità primitive di esistenza, altre 
delle vcrilii primitive di ragione. A queste seguono le 
verità dedotte, alcune delle quali sono di esistenza , 
altre di ragione. 1 fatti tutti intellettuali, cosi di esi- 
stenza che di ragione, costituiscono le scienze razio- 
nali , le quali sono puramente ontologiche, come 
quelle della Matematica, ovveramente psicologiche , 
come quelle delle scienze filosofiche , morali , e po- 
litiche . , ^ 

1 falli ^criracntali, secondo la dottrina dell’in- 
signe prof, vialluppi , sono l’oggetto delle scienze na- 
turali, come la Fisica, la Storia naturale, la Geo- 
logia, ec. liavvi un’esperienza primitiva ed imme- 
diata, la quale è composta di soli elementi ogget- 
tivi, ed un’ esperienza se.condaria o comparata. Ora 
ne’ giudizi che costituiscono .1’ esperienza comparata 
culla per elemento necessario, il rapporto à' identità. 
Vi entra (lutl<[ue un elemento soggettivo. La espe- 
rienza comparata è dunque composta 'di elementi og- 
gettivi, c di elementi soggettivi. 

1 fatti sperimentali, tu cui si occupano le scienze, 
provengono dall’esperienza secondaria o Comparata. 
Questi falli, alcuni soUo indecomponibili, semplici, 
elementari : dieonsi fatti primitivi, e come tali pos- 
sono (onoscersi ma non dimostrarsi’; possono conce- 
pirsi, ma non analizzarsi mediante il raziocinio. 11 
quale c soltanto applicabile a! fatti secondari , la di 
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celti puri ed invariabili: sono le no- 
zioni astratte di quantità e di gran- 
dezza , nozioni che son quelle dell’ i- 
dentico, che è capace di subire un 
cangiamento, di crescere, e di dimi- 
nuire , di metamorfosarsi in più guise, 
mercè le due operazioni di sintesi e 
di analisi. 

La sintesi che significa composi- 
zione ^ è quando s’incomincia dal sem- 

f ilice per arrivare al composto ; l’ ana- 
isi , che importa risoluzione , è 1’ ope- 
razione inversa, quando cioè dal com- 
posto, che sciogliamo ne’ suoi prin- 
cipi costitutivi, torniamo alle idee sem- 
plici, e indecomponibili . La sintesi in- 
comincia dalle definizioni; a queste fa 
seguire gli assiomi, indi le proposizioni 


cni spiegazione non in altro consiste che nella ri- 
soluzione de’ medesimi ne’ fatti elementari, semplici, 
e indecomponibili . Teorizzare non è dunque che la 
decomposizione de’ fatti , ed indi la loro ricomposi- 
zione: teorizzare è anaUszare e sinUsizzare . 

Finalmente i fatti liberi o morali costituiscono 
l’oggetto delle scienze tradizionali, e della Storia. 
La certezza di questi fatti riposa su d) uii fonda- 
mento diverso: essa appoggiasi unicamente ai motivi 
di credibilità, alle regole della critica letteraria, ed al 
peso dell’autorità e de’ testimoni. 

Luminose idee su questi principi trovansi in Spe- 
dalieri, ed in Galluppi , le di cui opere dovrebbero, 
da’ provetti non meno che da’ giovani, nocturna ver-, 
san manu, versori diurna. , , 



H’ì 

che han bisogno di dimostrazioDe. L’a- 
jialisi segue tanto nel principio, che 
nel suo progresso una legge invariabile,, 
e si è di passare gradatamente dal noto 
all’ignoto, e di far conoscere il come 
ed il perchè di questo passaggio . 

La natura non ci oflFre che de’ com- 
posti ; partendo dal composto per ar- 
rivare al semplice, si parte certamente 
dal noto per giungere all’ ignoto; lad- 
dove partendo colla sintesi dal sem- 
plice per arrivare al composto, s’ in- 
comincia dall’ ignoto per ispiegare ciò 
che si conosce. L’analisi dunque è il 
metodo degl’ inventori , ed è sempre 
preferibile alla sintesi (*) . 

La matematica razionale per quel 
che si è detto è una scienza a priori', 
parte da un’idea fondamentale, e svol- 
gendo questa idea marcia, verso l’in- 
finito. Siccome può trovarsi ne’ due con- 
cetti della mente, che sono numei'O e 
spazio, cosi la matematica ha due rami, 
la scienza dello spazio, o la Geome- 
tria, e la scienza de’ numeri, o l’Arit- 
metica. Questi due rami danno origine 
ad una terza scienza, che è la scienza, 
de* segni arbitrari, come la chiama La- 

(*) Vedete Galluppi Elementi dì Filosofia tota. i. 
cap. V. Del metodo. 
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croix, e cou altro nome Aritmetica 
universale, o Logistica. La teorica del- 
l’Aritmetica, della Logistica, e della 
Geometria non entra nel piano di que- 
sto Ragionamento (3) . 

La scienza degli umani individui 
è una scienza complessa. Costa di più 
sezioni, di più parti, le quali non com- 
pongono però che un medesimo tutto. 
Così ciascuna sezione ha la sua par- 
ticolare teoria, ma si scende dalla pri- 
ma alla seconda, e da questa alla terza, 
con insensibile graduazione. 

La scienza degli umani individui 
abbraccia tre scienze, la Psicologia, la 
Morale, e la Politica. Le verità della 
Morale hanno il loro appoggio in quelle 
della Psicologia, e le verità della Po- 
litica deduconsi da quelle della Psico- 
logia, e della Morale. 

Le verità della Polìtica deducendosi 
da quelle della Psicologia e dell’Etica 
universale, non può aversi teorica e- 
satta in Politica che quando si a- 


(3) Non forma nemmeno subbietto del nostro Di- 
scorso la Teologia sacra , o la scienza sovrannaturale 
di Dio. Noi non Orliamo che delle scienze umane, 
di quelle scienze umane , come dice un celebre scrit- 
tore , oggetti di tante incertezze , di tante vane di»- 
puie , e che latrano e tormentano cosi spesso la vita, 
in vece di prcìungaria , o di abbellirla ( Bégin ) . 
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vrauiio le teoriche vere della scienza 
del cuore, e dell’iulelletto. Ora dalla 
psicologia di Tracy non può discen- 
deie, per esempio, che la morale di 
Klvczio, e da queste due sorgenti non 
può scaturire che la politica di Mac- 
chiavelli, o quella di Alfieri. E dun- 
que impossibile che si abbia un sistema 
di Politica completo nelle sue parti , 
evidente, dignitoso, ragionevole, senza 
che si fossero prima scandagliate le po- 
tenze deir umano intendimento, e sot- 
tilmente analizzate le tendenze, i pen- 
di!, e le affezioni del cuore umano. 

Le verità primitive della Psicolo- 
gia per quanto ci sono intime, altret- 
tanto sono facili a scappare alle no- 
stre ricerche. Si tratta di notomizzar 
l’intelletto*, si tratta di sezionar l’in- 
secabile, e di trovare il composto nel 
semplice. Frattanto non può progre- 
dirsi nella scienza del pensiero senza 
gettar prima solide basi, e senza avere 
piena ed esatta conoscenza delle forze 
dello spirito. 

La Psicologia è una scienza indipen- 
dente: essa come tale non può tro- 
varsi a spezzoni, e non può essere co- 
nosciuta in parte. O si penetra lo spiri- 
to nella sua essenza, o si resta perfetta- 
mente al buio. La scienza delle fa- 
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coltà non può dunque in parte esser 
vera, ed in parte falsa. errore at- 
taccandosi in un punto infetta tutta la 
macchina , la corrompe, e la scioglie in 
putredine . 

Non cosi della Ideologia: la origine, 
la formazione, e la natura di talune 
idee posson essere conosciute, e di ta- 
lune altre ignorate. Ciò non fa che 
la scienza ideologica rovini da’ suoi 
fondamenti . L’ ideologia non è dun- 
que una scienza primitiva, non è quin- 
di suscettiva di teorica. L’ideologia è 
1’ analisi delle nostre idee, e basta co- 
noscere il sistema delle nostre facoltà 
per avere al tempo istesso esatte no- 
zioni delle idee che sono essenziali 
all’ intelletto . 

Havvi una teorica del raziocinio, e 
questa teorica è necessaria per guidare 
i nostri passi nel sentiero delle verità 
filosofiche . Le regole che all’ uopo si 
stabiliscono, sono dettate dalla natura 
del soggetto;- esse riposano sull’acquie- 
scenza dello spirito, e sulla testimo- 
nianza dell’ intima coscienza. 11 razio- 
cinio è la fiaccola che rischiara le tene- 
bre in cui naturalmente è avvolto l’u- 
mano intelletto; è l’arma unica, con 
cui gli è lecito di debellare il suo pos- 
sente nemico, l’errore. 
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La scienza del raziocinio è dunque 
la base di ogni filosofia. In ciascuna 
cosa naLurale o artificiale ^ è sentenza 
del grande Alighieri, è impossibile a 
procedere se pria, non sia fatto lo fon- 
damento (*). Possedete voi bene la 
arte di ragionare? Avete voi profon- 
damente studiato i mezzi di dimostrare 
la verità, e di combattere gli errori? 
Siete voi esercitato abbastanza ne’ me- 
todi di analisi e di sintesi ? Avete voi 
la sagacia di decomporre i vostri pen- 
sieri, di ridurli ai loro più semplici 
elementi, di farne il paragone, di de- 
durne le legittime conseguenze? Sapete 
voi distinguere ciò che vi è di ogget- 
tivo, e ciò che vi è di soggettivo in 
ciascuna proposizione? Avete voi 1’ a- 
bitudine del ragionamento a priori? 

La scienza del raziocinio è doppia: 
havvi un raziocinio puro ed un razio- 
cinio misto. Il raziocinio è puro quan- 
do i giudizi, che costituiscono le pre- 
messe, sono ambedue de’ giudizi neces- 
sari, esprimono vale a dire delle verità 
necessarie, il di cui contrario è impos- 
sibile: è misto quando una delle pre- 
messe è una verità contingente, un dato 
sperimentale, un fatto qualunque della 

{*) Della volg. eloqu, ^ 
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Datura . La logica mista è dunque quella 
die regge nella scienza de’ fatti umani) 
e nella scienza della natura esteriore. 
La fisica, la chimica, l’astronomia ne 
dipendono; lo stesso dite delle scienze 
che non sono puramente razionali . 

Nelle scienze fisiche succede lo stesso 
che nelle intellettuali. E facile di smar- 


rire il dritto sentiero formando da prin- 
cipio dell’ astrazioni, ed in seguito dan- 
do a queste astrazioni un corpo, e 
trasformandole in forze attive, ed in 
modificazioni reali della materia.» Dee 


y> succedere in tal caso, osserva sot- 
}) tihnente Lacroix, quel die succede 
» nelle ricerche matematiche, quando, 
» per errore o altro, si combina una 
» equazione con un’ altra che non ne 
» differisce che apparentemente, ma 
y> che, essendo la stessa quanto alla 
3) sostanza, di nulla istruisce circa alla 
» proposta questione, e dà un resul- 
» tato puramente identico. Nel cal- 
» colo, questo resultato, che cade im- 
» mediatamente sotto i sensi, e che 
3) altronde è espresso da segni, il di cui 
3) valore è bene determinato, non può 
3) essere sbagliato per quel che è; ma 
3) a forza di rivolgere quelle idee so- 
3) pra soggetti, che non sono mica su- 
3) sceltibUi della medesima precisione. 
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)) si arriva a farsi illusione, a segno 
)) (li riguardare come modificazioni es- 
)) senziali, le tinte leggiere che sulla 
» maniera di sentire e di giudicare 
» produce la intensità che dassi all’ at- 
» tenzione, l’aggirandola lungo tempo 
)> su di uno stesso pensiero, ad un 
» di presso come giungiamo a perder la 
)) nostra vista fissandola sopra un og- 
» getto. Crediamo dare, per cosi dire, 
» un corpo a quei rilievi fuggitivi , 
» creando, per dinotarli, nuovi voca- 
» boli, o combinando in una nuova 
.» maniera le parole di già conosciute; 
u si fanno poscia interminabili contro- 
y> versie su di quelle ipotetiche astra- 
)) zioni, e siccome son esse sfornite di 
y) fondamento, viene finalmente il tem- 
u po, in cui l’assurdità delle conse- 
» guenze che se ne deducono, mette 
» in chiaro la loro poca solidità (*)■» 
La teorica del raziocinio misto, di 
cui è cosi facile lo abusare, non può 
aversi indipendentemente da quella del 
raziocinio puro. Le scienze razionali 
sono dunque anteriori alle scienze em- 
piriche: la Matematica e la' Psicologia 
precedettero dunque l’ Astronomia e la 
Politica. 


(q Essnis sar l’enseignement, ade section § ii pag. 
aa 5 -aa 6 . Fv'is 1816. 
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Qual’ è dunque, io dimando, la 
base Ibudamentale delle scienze fisiche? 
La Matematica, o la scienza del cal- 
colo. Qual’ è la base delle scienze po- 
litiche? La Psicologia, o la Filosofia 
razionale . 

La Matematica è una scienza pri- 
mitiva, una scienza che ha in se slessa 
la ragione della sua esistenza. La Ma- 
tematica è dunque una scienza a priori, 
una scienza intuitiva, una scienza apo- 
dilfica. Ora l’Ottica, la Meccanica, e 
rAslronoinia hanno per londamcnto la 
Matematica: l’Ottica perciò, la Mec- 
canica, e l’ Astronomia sono scienze 
apodittiche (4). 

L’Ottica, la Meccanica, e 1’ Astro- 
nomia sono scienze apodittiche? Ma 


(4) Le matcmatic-lic sono state distinte in pure e 
misìe. . Ora tra le prime e le seconde havvi questa 
diflerenxa, che la Matematica pura è una scienza pu- 
ramente razionale, le cui verità riposano sul princi- 
pio AeW ideiUi/à', le niateniatiche miste però non sono 
poggiate sull’identi:. , ma sul principio della causa 
ejficiente , e quindi non possono giovarsi della mate- 
matica pura che come di ausiliare , onde rendere il 
linguaggio conciso, ed esprimere i risultamenli del- 
l’esperienza, dell’ Osservazione, c del calcolo in for- 
mole analitiche. 

Le matematiche pure in se stesse sono sterili : la 
loro utilità consiste ncllo^ impiego che fan delle me- 
dcjime la .Meccanica, l’Ottica, l’ Astronomia , laiN'avi- 
gaziooc , cc. 'cc. 
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sono tali l’Ottica sperimentale di New- 
ton, la' Meccanica analitica di Lagran- 
ge, l’Astronomia fisica, o la Meccani- 
ca celeste di Laplace? No certamente. 
La prima è una scienza empirica , le 
cui spiegazioni sono arbitrarie ed ipo- 
tetiche ; la seconda è una scienza le cui 
deduzioni non cadono sulle cose esi- 
stenti e sui corpi quali noi li osser- 
viamo; la terza è una scienza imma- 
ginaria, una scienza diametralmente 
opposta ai concetti più veri della ma- 
teria, alle verità più incontrastabili 
della Meccanica razionale, alle leggi 
più rigorose del raziocinio . 

L’Ottica newtoniana è falsa per- 
chè è dedotta a posteriori. Essa espone 
i fatti, che interpreta in un modo fan- 
tastico, e pochissimo sodisfacente. La 
Ottica intanto è una scienza a priori, 
ed una scienza mista. E a priori t\- 
dotla alla scienza delle ondulazioni e- 
teree, e delle vibrazioni luminose; è 
una scienza mista, considerata nell’at- 
titudine della luce, o 'della sostanza 
eterea ad essere variamente modificata 
nelle sue relazioni colla materia inerte, 
ponderabile, ed opaca . La prima parte 
costituisce l’Ottica matematica; la se- 
conda l’Ottica fisica: l’una è una scien- 
za razionale a priori-, l’altra è una 
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scienza 'mista, e quindi una scienza 
sperimentale ed empirica — La Pirodi- 
namica è un’appendice dell’ Ottica: es- 
sa è la scienza delle ondulazioni eteree, 
le quali si fanno con più di forza, e 
con meno di rapidità cne le vibrazioni 
luminose . 

La Meccanica razionale è una scien- 
za pura; conciosiachè il concetto del 
moto e dell’ equilibrio è un concetto 
puro e necessario: ella è inoltre essen- 
zialmente geometrica; c siccome la Geo- 
metria può sostituire ai segni rappre- 
sentativi , che sono le linee e le figure, 
i segni arbitrari che sono le quantità 
algebriche, perciò la Meccanica razio- 
nale è essenzialmente analitica . 

La Meccanica razionale esprimer 
dee le condizioni necessarie all’ equi- 
librio de’corpi, tanto considerati come 
formanti altrettanti sistemi quante mo- 
lecole, quanto ancora allorché le mo- 
lecole suppongonsi dotate di alcune 
proprietà accidentali alla materia, quali 
sono la coesione, la elasticità, la du- 
rezza, la fluidità, il peso, ec. Dalle 
leggi dell’ equilibrio deduconsi quelle 
del moto, e dopo che avremo consi- 
derato le forze in astratto , e creato la 
Statica e la Dinamica generali , pos- 
siamo scendere alla Meccanica fisica, 

6 
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alla scienza cioè delle modificazioni 
reali ed effettive de’ corpi per effetto 
della loro mutua azione, e della loro 
maniera peculiare di essere nella gran 
mole dell’Universo. 

L’ Astronomia finalmente è la Mec- 
canica de’corpi celesti, non già la Mec- 
canica pura, ma bensì la Meccanica 
mista . È dessa l’applicazione delle leg- 
gi del moto, c delle condizioni gene- 
rali deire([uilibrio al moto ellittico dei 
pianeti, delle comete, e de’ satelliti ; è 
r a])})licazione de’ principi teorici della 
(ieomctria , dell’ Analisi, dell’Ottica, 
della Dinamica alle masse planetarie, 
al fi osso ed al riflusso del mare, alla 
rotazion della terra , al suo moto per 
r Eclittica , ed a quanti fenomeni of- 
fre 1’ aspetto del Cielo . 

lia teorica dell’Astronomia se è de- 
dotta per avventu'ra da una ipotesi, 
qualunque ella sia , è sempre falsa o 
almeno dubbia . » La ipotesi , dice 
» il testé citalo signor Lacroix , che 
ì) spiega completamente un gran nuine- 
» ro di fatti non è ancor che probabile, 
)) ed il calcolo assegna il grado di fidu- 
» eia che merita: ma lintantochè i fat- 
n ti non saranno tutti osservati , tutti 
» misurati colla più grande precisione, 
» veruna ipotesi non cangerassi mai iu 
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)) vera teoria ; le migliori saranno al- 
)) trottanti metodi artilìeiali per legare 
)) in una sola forinola, o comprendere 
)) in una sola espressione, la dipenden- 
)) za di un numero di fatti piò o meno 
» grande (*) . w La teoria dell’ Univer- 
so di Newton non ha dunque alcun 
■vantaggio sopra quella di Descartes; co- 
me la teoria di Allix è meno dotta , ma 
non meno arbitraria di quelle di Des- 
cartes e di Newton (5) . 

' (*) Traité élémentaire cles probabilitcs, pag. 169. 
Paris i8ib. 

( 5 ) Se la teoria newtoniana della gravita/.ionc uni- 
versale è cosi arbitraria come quella de’ vortici carte- 
siani, come mai, mi si dirà, è avvenuto che la ipo- 
tesi di Cartesio non Jia oggi alcun seguace, iiientrc tulio 
il mondo prol'cssa i ])iinci|)ii di iNcwlou ? Come mai 
iin errore ha avuto la strana potenza di diventare c- 
sclusivo? 11 sistema di INcwton duralo avrebbe un se- 
colo e mezzo, e sarchhesi sempre più confermato se non 
contenesse i germi d’ima verità inattaccabile? 

Questo oggezioni bo io l'alto a me stesso, abbozzan- 
do le mie Memorie. Una dottrina però non è vera nè 
perche è antica, nè pcrcliè è universale, nè perché è 
esclusiva. L’errore può avere gli stessi caratteri . fino 
a Copernico la Terra fu immobile al centro dell’Uiii- 
verso , ed il lSoIc e le Stelle tutte del !• irmamento avean 
1 ’ onore di rivolgersi in ore attorno a quest’ atomo 
superbo. iVoi oggi ridiamo di quella opinione, che 
convertiva in re.ile il moto apparente degli ;Vstri,cei 
adiriamo contro coloro clic tornar vorrcljliero al si-.te- 
ina tolomaico. .Mima meraviglia perciò se alibiain cre- 
duto potere per inezzar di'll’ altr.'izione concepire l’ordine 
cd il meccanismo dell’ Lniverso. 

Mewton inventando 1’ attrazione propose iin’ idea 
oscura c indeterminata. Vi sono in fatti quallrn opiiiio- 
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Per esser vera la teorica dell’ A- 
stronomia bisogna partire da concetti 
puri, razionali, a priori. Questi con- 


ni diverse intorno all’attrazione; i l’ attrazione è una 
jirojirielà essenziale della materia; a.* l’ attrazione non 
})iió essere una proprietà essenziale della materia , |)er- 
ehè razione in distanza è impossibile; è perciò un eflctto 
dell’ im|)iilsu ; 3." l’attrazione non può essere nè una 
proprietà essenzialé della materia ne un effetto dell’im- 
pulso; essa è una legge della natura, la quale lia im- 
inedialanieule |>er causa la volontà di Dio ; 4 .“ 1’ attra- 
zione è un latto primitivo, di cui ignoriamo la cau- 
sa. Ora un’idea oscura si sostiene piti lungo tempo che 
un’idea eliiara , perche se giungiamo in questa a sco- 
prire ra<ilmcnle la sua couvcnieiiza o disconvenienza 
colla verità, restiamo scmjne dubbiosi per quella : tali 
sono tutti gii altraziunarii decisi, il cui linguaggio pa- 
lesa 1 ’ inccrlczz;i <]cl loro spirito; e nell’atto che s«m- 
brano gli uomini i più risoluti del mondo, sono real- 
mente 1 p>iii eoiil'usi e i più perplessi (*). 


(*) Coloro che sì decìdono per la teoria newtonia- 
na non lo Jan sempre perchè ne conoscono la verità 
intuii icanìen le , e non rigettano le altre teorie , siste- 
mi o ipòtesi che vogliam dire perchè ne conoscono la 
erroneità e la insussistenza . il celebre Daniele Ber- 
noulti confessa che » il n en est pas de la B/.ysi<jue , 
» comme de la (lèometrie . Dans ceUe-ci on n’ admet , 
» ni ne rejelle rien , que ce doni on peni absolument 
n dàironlier la ceritè ou la J’ausselé , pendant <^ue dans 
« la B/nsique il j'aut se nipporler souvenl a un ccr- 
» tain inslinct naturel de sentir le faux et le orai, aprèa 
M avoir bicn pése toules les raisons de pari et cTautre 
)i ( Traile sur le flux et reflux de la mcr eh. /. ) . » 
Con questo canone i calcoli delia Meccanica celeste di 
Da piu ce sono opera perduta j giacché dopo tutte quelle 
formale astrusissime conviene lapportcuoi ad un certo 
Tiatui'ale istinto di sentire il falso ed il vero. 
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celti sono nella Meccanica razionale. 
Voi troverete la teoria del sistema so- 
lare quando saprete il modo come da 
una scienza razionale si passa ad una 
scienza sperimentale, e di osservazione. 
Bisognate dunque conoscere come dalla 
Logica pura si passa alla Logica mi- 
sta , ed allora dalla scienza del moto 
e dell’ equilibrio in astratto passerete 
alle condizioni di stabilità , ed a’ mo- 
vimenti regolari , monotoni , ed imper- 


Carlcsio ci dà la spiegazione de’ falli tulli dell’ Uni- 
Terso inaleriale risalendo alla sua origine, e Ibrmnidolo; 
non cosi ^icwtoii. Prende egli il sistema solare qual’ è, 
ed aminetlondo clic ogni corjio tira l’altro come ne è 
attratto, crea la teoria delle forze centrali , ed eleva 
1’ Astronomia a scienza . 11 suo principio è più sottile , 
Ila meno del meccanico, è una specie di qualità oc- 
culta, è un non so che di misterioso, di arcano, di 
profondo, difficile a cogliersi nella sua essenza ; e 
perciò la sua scoverta, benché a dir vero imperfetta, 
annunzia un genio straordinario e penetrantissimo. Non 
occorre di più per eccitare la meraviglia, il rispetto ; 
Newton fu un gran Matematico ; la Natura è 1’ oliera 
del Geometra eterno; toccava dunque al primo Geo- 
metra del secolo dccimosellimo darci la vera teoria 
dell’ Universo. 

Ecco, se non m’inganno, risoluto il problema. Se 
bene o male io mi apponga, spelta ai Lettori il giu- 
dicarne . (*) 


(*) BemoiilH chiama incomprensibilc cd incontr.i- 
stabilc U principio della spxn ilazione universale,. L'n 
teologo non potrebbe esprimersi altrimenti . parlando 
del mistero della Trinità j o della Incarnazione . 
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turbabili de’ corpi planetari ( 6 ) . 

La teorica de’ corpi planetari si fon- 
da sulle leggi di Keplero , dedotte per 
osservazione ; queste leggi le quali sono 
1." che le traiettorie descritte da’ pia- 
neti sono tutte delle ellissi, in cui il 
centro del sole è collocato in uno dei 
fuochi; 2,” che le aree descritte intor- 
no al sole co’ raggi vettori de’ pianeti 
sono proporzionali ai tempi da essi im- 
piegati a descriverle ; e o." che i qua- 

(()) Ilo ciato altrove la tlislinr.ione delle scienze in 
razionali , descrìl/ive , e miste. Queste ultime hanno 
due parti , la parte lllosollea c la parte storica : questa 
contiene l’applicazione de’ principi ai latti, ed è sem- 
pre subordinata alla prima . 

Una scienza puramente descrittiva manca di principi 
razionali a priori; essa non può al più elevarsi che a 
canoni generali, i quali sono l’espressione generale di 
molti fatti della medesima specie, la enunciazione di 
ciò che hall ili costante, di fisso, e d’ invariabile le 
produzioni della natura in mezzo alla folla immensa 
delle particolari accidentalità che le diUerenziano, Tali 
sono l’anatomia descrittiva, l’anatomia generale, l’a- 
natomia patologica, l’aiiatoinia tomparativa , l’ or- 
ganogiafia vegetale, la zoologia , la Lotanografia, la 
oritlogiiosia , la geografia naturale, la geografia Imtani- 
ca, la geografia medica, rorcognosia, la farmacologia, 
la nosologia , ec. ec. 

Ideile scienze miste vati comprese la Fisiologia ge- 
nerale , o la Biologia , la Fisiologia patologica , la Te- 
rapeutica, la Chimica, la Fisica eleUriea, la Fisica 
geogralita, la (ieotassia, la Geonomia, la Fisica agro- 
nomica, 1’ Feonomia civile, cc.ee. 

i)’ onde si vede quanto inesatte idee siensi finora 
date della teoria, e de’ melodi scientifici. 


Digitized by Google 



^7 

drati de’tempi delle rivoluzioni de’pia- 
neli sono tra loro come i cubi de’gran- 
di assi delle loro orbite: queste leggi, 
io dicea, osservansi da’ pianeti, per- 
chè sono un conseguente necessario 
della composizione delle forze, e della 
teorica de’ movimenti curvilinei attor- 
no a un centro fisso . Data la forza 

f )roiettile, che faccia un angolo colla 
inea del peso , egli è pur mestieri 
che ne nasca per traiettoria una ellissi, 
e che le aree descritte dal proiettile 
sieno proporzionali ai tempi . La terza 
legge però, la quale esprime il rapporto 
costante tra i quadrati de’ tempi perio- 
dici ai cubi delle distanze medie , è una 
legge empirica, una legge sperimentale 
e contingente. Questa legge, introdotta 
nella espressione analitica delle forze 
centi! fughe , ci dà per verità le forze 
centrifughe di due corpi stare in ragion 
diretta delle masse circolanti, ed inver- 
sa de’ quadrati delle distanze medie dal 
centro di loro rivoluzione . Ma ciò, si 
vede, altro non esprime che il modo di 
calcolar queste forze, il modo di para- 
gonarle, non già quello di stabilire la 
legge della loro azione . In questo cal- 
colo il corpo centrale non funziona: la 
sua massa inerte non adempie nessun 
oggetto e non influisce, cosichè i moti 
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de’ pianeti continuerebbero nella rego- 
larità in cui sono se fosse piaciuto al- 
l’Autore della natura di farli tendere 
verso un atomo, o un punto vuoto dello 
spazio . 1-iC forze centrifughe non sono 
certamente la stessa cosa che il peso: 
le forze centrifughe sono quelle che 
vincono il peso, e che impediscono che 
il mobile cada, in virtù del suo peso, 
nel centro ove tende. Non si può dun- 
que trasportare al peso ciò che è pro- 
prio della forza centrifuga, e supporre 
una gravitazione universale attaccata 
alla legge della ragion diretta delle 
masse, e reciproca al quadrato delle 
distanze (7). 

Se la cosa è cosi, come da me si è 
dichiarata , quanto non siamo noi lon- 
tani della vera Teorica dell’ Universo ? 
U’ Astronomia fisica è ancora a crearsi ; 
ma questi pochi cenni sono sulllcienti 
per mettere nel giusto sentiero le men- 
ti deviate dall’ autorità di Newton e 
di Laplace . )> Il genio talvolta di un 

( 7 ) Ciò sarà ampiamente spiegato e dilucidalo nelle 
mie Considerazioni sulle verità primitive dell’ ^4stro~ 
nornia , 3lemoria ove getto le basi della Teoria de’moti 
planetari, e spiego la più parte de’ fenomeni aslrono- 
iniei mercé principi puramente meccanici , c severamente 
dedotti da’ latti. Vedi pure le mie Osservazioni preii-~ 
miliari , che fan parte del presente volume. 
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)) uomo solo, dice un nostro Italiano, 
» è valso e può valere molte genti e 
•)) molti secoli di autorità (*) . )) L’edilì- 
zio è facile ad erigersi, giacché noi non 
avevamo .difetto di materiali, i quali 
sono da lungo tempo ammassati; ab- 
bisognavamo soltanto della mano del 
genio, che avesse saputo dar loro la 
giusta e conveniente disposizione (8) . 

Vagheggiando colla mia immagina- 
zione un’ epoca cosi lusinghiera per le 
scienze, io concliiuderò questo mio Ra- 
gionamento colle parole, con cui il cele- 
bre Laplace dà fine alla sua sposizione 
del sistema del mondo . » L’ Astrono 
mia , egli dice , per la dignità del suo 


{*) Istituzioni'Jogico-Tnetqfìsiche del prof. Gaetano 
Lusverti pae. 141. Modena 1828. 

(8) Fiiutiè non saranno bandite dal linguaggio scien- 
tifico le parole atf frizione , affinità , calorico , ripulsio^ 
ne, azione capillare , forza centrale , gravita zione , ee. 
le scienze fisiche s.nranno sempre bambine , e noi ci 
aggireremo in un circolo perpetuo di fantastiche im- 
maginazioni senza poterne uscire gi.mimai. 

Voi conoscerete il progresso , che avrà fatto la ra- 
gione umana nelle scienze razionali uuando il linguag- 
gio avrà perduto la oscurità e la indeterminazione nei 
vocaboli, e quando il dommatismo mascherato sotto la 
divisa del trascendentalismo matematico o filosofico 
avrà ceduto il posto al semplice c nudo raziocinio. 

Dimenticate le opere di iNewton, di Laplat^, di 
Kourcroy , di Davy, di Bcrthollct, di Poisson , di Biot, 
ec. se amate riniiovellare il vostro intelletto , e fissar- 
lo tutto solo nella contemplazione della verità. 



9» 

obbietto e la perfezione delle sue teo- 
rie, è il più bel inoniimenlo dello {spi- 
rito limano, il più nobil titolo della 
sua intelligenza . Sedotto dalle illusio- 
ni de’ sensi e deiranior ])ioprio , Tuo- 
rao si è riguardato lungo tempo, co- 
me il centro del resto degli Astri, ed 
il suo vano orgoglio ò stato punito coi 
terrori che quelli gli hanno ispirato . 
Finalmente molti secoli di travagli han 
fatto cadere il velo, che gli nascondeva 
il sistema del mondo . Allora eyli si è 
veduto sopra un pianeta quasi imper- 
cettibile nel sistema solare , la cui va- 
sta estensione non è poi che un punto 
insensibile nell’ immensità dello spazio . 
I risultati sublimi di questa scoverta 
sono molto acconci a consolarlo del 
rango che la medesima assegna alla ter- 
ra mostrandogii la sua propria grandez- 
za nella estrema picciolezza della ba- 
se che gli ha servito per misurare i 
cieli. Couserviem(» diligentemente, au- 
mentiamo il deposito di queste alte co- 
noscenze, le delizie degli esseri pensan- 
ti. Elleno han renduto importanti ser- 
vigi alla Navigazione ed alla Geogra- 
fia . Ma il benefieio più segnalato di cui 
andiam loro del)itori, è di avere dis- 
sipato i timori prodotti da’ fenomeni 
celesti-, e distrutto gli errori nati dal- 
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l’ ignoranza de’ nostri veri rapporti con 
la natura, errori e paure che ripullule- 
rebbero prontamente, se a spegner si 
venisse il torchio delle scienze . » 
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